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STORIA GENERALE 



DELLA CINA 



DECIMA-SESTA DINAS* 

OLI HEOU-TCIN 

OVVERO 

TCIN POSTERIORI. 
TOSOVIO, iti Cìiiefe KAO-TSOU . 

Ì* o"^n9"> Osovio , detto in lingua na« ^ 
A f I 1 zionale Kao-tSou , fondatori 
% X ' primo Imperadore della di sTiaNA. 
J*»*!! """" 7'S™.I»»«iori ,HEoa- 

)rj.t. i iifii. i i-H -ìt era onginano sei Tartan tcin 
Chs». £t fervi nelle loro truppe; ed il fuo 917 
valorct ed i (ucà anKtari talenti gli concilia- K»vmi> 
Tono tutta la lUma di LiOento , che pervenu* 
to all' impero, fu il duodecimo Imperadore. 
dell» dinallia dei Tano 'pofteriori. Quello 
Monarca concepì per Ini un eaù gmd'aflbN 
Al to, 
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■ 4 STORIA GENERALE 

DELL* ; (fargli in moglie la 

ZBA CR. P'''"'^'P='ì'"a Vetangia, fua iiglia fa). 

Hcou- Litonfio, che Liffenio aucva adottato per 
tcin ^8''° 1 poteva uniforniarfi al carattere rfi 
Ciganto. O per gclofia della fìima, che Li f- 

Xao-(/iw, fg„i(, [iimoflrava d'avere per il di Jui rivale, 
O per forza d' una naturale antipatia , cffi 
non poterono mai andare infieme d'accordo; 
talmente che ]a nuova parentela fr» loro con- 
tratta ad altro non fervi che a fomentare una 
diffenfiotie, che durò fcmpre, e che in fine 
Cagionò la rovina della precedente dtnaRia. 

Il regno dell' Impcradore incominciò da un' 
ecdiffe folare , che fu oITcrvata nella prima 
iuna del primo anno del medefimo. Que- 
fla meteora lì riguardò come un funello prc- 
fagìo; di maniera che inforfc fra i" popoli 
la prevcniìonc , che la iiuova famiglia Impe- 
fiale farebbe Hata di corta durata. 
^ Molti , cosi fra i .Governatori delle provin- 
ce, come fra i Comandapiì delle pi^xe , ave- 
vano tuttavia ricutato di ricoiiofccre j|er loro 
^drone il nuovo Monarca ; e tnqlti gli fi 
frano i'ottojjielG , ma non rav;va.no fatto fc 
non citeriormente. Uno fra quelli ultimi, 
chiamato Fangavio (b). Governatore .di Tien- 
hiong , perfuafo , che un giorno farebbe im- 
mancabilmente pervenuto ad occupare l' Im- 
periai Trono , fi era fottomeffo in apparenza ; 

ma 

(a) Tfttt-hvì-tcbang. {h) ^sn-jtang-kpuang. 



DELLA CINA XVT. DINAS. j 
ma la fua (imulata fommilTion; ferviva unica- — ^— 
mente a ricuoprire ]' amliizinnc che lo divo- "^^LL 
rava, ed i progetti di grandeiza ch'ei anda> fj* 
Va fecb iftcflb mcditaodo. «COQ- 

Nel tempo, in cui era femplìcc Uffiziale , 
un ciarlatano, che fi f|!icciava per cfpertiflì- k^'J„. 
mo ffronomifla , chlaiìiita Tafcilgo (a) , dopo 
averlo lungamente riguardato eoa fomn» af 
CeutoDc, gli dilTe alt' improvvifo con un tuo- 
CD d'uomo' infprratQ, che un giorno ia^IU 
bilmente fanbbc flato 'Generale dell'armata, 
c Mìninro ' ddll' impero . Fangavìo non fece 
da ptìacipio attenzione a tal predizione* ma i 
elfendoG in progrefTo* di tempo veduto innal- 
zato all' importante rango di Governatore di 
Ticii-hìong, incominciò a riguardare Tafengo 
come un perfonaggio cdraordìnaria . Quin- 
di , avendo concepita per il medelìmo uax 
fomma (lima , lo volle fenpre appreflb , s - 
terminò col dimbflrargli una paritcolar ve* 
hera^ione . 

Qualche tempo dopo, fece un fogno, nel 
quale gli parve di vedere, che un grolTo fer- 
pente gli entrava nel ventre per l'ombilico. 
<2ueltó fo^no lo' atterri in maniera, ch'ei fi 
deflò imprévviramente , e corfe a raccontarlo 
a'Tafc'ngo, il quale, emendali podo a ridera, 
gti fece uni' {Tòfenda' riverenza, e gli diSe: 
t, aha poteva certamente accadervì cofa pik 
A3 „ féll- 

(a) Tchnig-faig. 
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,' 11 felice: quel lerpcnte è il dragone voi 
^^^^ „ fiete dellinato a regnare „. 
Heou- ^" guerra , che fi era acccfa fra Tosovi» 
tcin ^ * Tartari, fi trovava allora nel fuo mag- 
gior fervore. Fangavio fi perfuafe, che queda 
Iìr«>-f/««. querela pOteHe innaliarlo all'impero; ma ef- 
fendo U mcdelìnift terminata afliiL piii predo 
dì quello, ch'egli fuppaaeva, ed avendo ve- 
duto Tosovio fermamente flabilito fopra l'Im* 
perial Trono, e fe lìcffo fuori di fiato 'di 
poter fndcnere le fue prctenfioni, C appigliò 
al partito di fottomcttcrfi almeno apparente- 
mente. Ciò non olìante, non trafcurò di fa- 
re fcgreti maneggi preffo Piehiongo (a), per 
indurlo a collegarfi con effo ; ma Pithiongo, 
non facendo alcun conto delle di lui propolìzio. 
ni, non iì degnò anche di rilpondergli . Un 
tal filcniio eccitò nell'animo dì Fangavio un 
cosi forte (denno, eh' avendo egli avuta la 
notiiia, che Piehiongo doveva porfi in viag- 
gio per paffare in Tfi-tchìou < prefc la ri- 
foluzionc di fpcdire alcuni ■S'ainni, che lo 
arpettaroDD in un certo luogo, e l'uccìfero. 
r Un atto così temerario di violenza , ef^uito 
per ordine dì Fangavio, fece un grande fire- 
pito in tutto l'impero, e diede a conofcere 
all' Itnperadore Tosovio, che doveva diffi- 
dare della fommiflione di quei Governatori f' 
che 

(a) P!-k'o''g. 

(0 Qatlle f<uw 1* mni dcH'Imptro; 



DIgllized by GoOgIc 



DELLA CINA XVr. DINAS, y 
che fi erano arrcfi con troppa faciliti . Il di , 
lui rammarico^ fi manifedò, fpecialmentc al- 
lorchè «^ vitUc^la difficolti, che incontrava j^^i^q^^ 
ntlXpoUT^J'ft'ngueVe il' vero dal falfo. Saa- ^.^.j^^ 
vinioVdì -liù Primo^Miiiiftro , per riafEcurar- 
loi- gli^Jiice^ilr fidente difcorfo: „ La Mac-K*»-»/». 
„ ftìi Voftra non tu alcuna ragione di teme* 
.Si-re> t^iMÌapi\' ji' 'còmpi»<:àA di porre io di* 
,j menticànza *i motiv i di difpiacere, ch'ella 
}, per il tempo pafTato può aver ricevuti dai 
„ MandaEÌiy.'"deirimpero. Se fi determina i 
„ ben trattare quella clafle d'uomini fpe- 
„ cialmente i principali della medesima, fe fi ■ 
„ Gonferva la buon'amicitia dei Tartari, s'efer- 
„ cita i fuoi foldati c non manca di fare ab- 
„ bondanti prouvifioni di munizioni da guer- 
„ ra, fe ha cura degli agricoltori, c di qucH 
„ li che lavorano la feta, fc riempie ì fno« 
„ granaj, fi «al mente Ce favorifec il commercio* 
„ in tal cafa, i fuoi tcforì fi ricolmeranno, * 
fuoi UfHiiali l'ameranno, rìnarccrà l'ab* 
„ bondania in tutto l'impero, ì foldati fa* 
ranno in Iflato di difenderla, ed cIU pò*' 
„ tri, in pchi anni, renderli fintnidalnle ai 
n [aoi viciù, e reftituire la pace all'inpero 

Lcdt^,'che Tosovio aveva cedute ai 
Tartari , non rofEcivano fenza una troppo fu* 
fibil pena il gio^ da medelìmi. Allorché, nel 
tonurfeoe, d paisà vicino a Yon-tchiou (i)j^ 
A 4 Can- 
ti) Tal-tsBg^i niUa ptOTmcIa del Gbaéi 
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'r^Canvirio (a), che n'era il GooeroatOR, ufcV 

dall» citti, e fi portò ad ineontrailo. Mft 
Jy.qnefto Principe, o perchè diffidaffe ddU di 
iui fedelti, a percKfe aveffe forma» il difc- 
gno d'itiijiiegarlo altrove, lo riteanc appreflb 

x«ir-(/Mt.dì fe, <f non volle pcrmetlergU di toraarfene 
al Tuo governo . 

Volvano" (b) , che Canvifio aveva lafciafo 
in fua rtce", al giungergli ia noriiiia di ciò, 
eh* era accaduto, ne provò un fenfibil dilpet- 
to; e per eccitare il coraggio delle truppe, 
ch'erano rimafle nella cittb, altro loro non 
■ diffc che quelle poche parole: „ Amici, toc- 
„ ca forfè a noi, che formiamo un popolo 
„ eulto , c civiliizato, a fortomettcrcì ai Bar- 
„ bari ? L'Imperadorc , che ci coaofce , come ht 
„ potuto perfuaderfi, che faremmo per piega» 
„ tranquillamente il collo fotto un odiofo 
giogo „ ? I foldati , ed Ìl popolo gli lirpo- 
fcro tutti con unanimi applaufi ; ed «vendol» 
in queir ifteffo iMomento proclamato Govec- 
mtore in vece di Canvifio, chìufero le porte 
iàli «itti, e proteftarom d'effer pronti a 
vcrTare fin l' ultima goccia del toro fangnc , 
priina «He riconofcerè attrì ordìai clie quelli, 
ch'egli aveffe loro intiitiati. I Kiitan, che 
tentarono di fóraafgtì, fiiroao rifpintì, e ridot- 
ti alla oeceffitì dì rìtitarC. 



(i) Ciih/tthjiim. (b) tU'/wim. 



DFLLA CINA XVr. DTNAS. f 
Vonfovio (a) , tino dei piimarj Uffixiali — " ~ 
d'Yng-tchéou, vergognandoli di languire fot»-"^^- 
il giogo dei Tartari , ufcito , fena' alcuna com-^*^*^ 
f^ma* dalla eitll, andò a ritirarli nelle prò- . 
vincie del Sud. Cangilio (b), che volle feguire 
il di lui cfempio , &i arredato da una partita Kto^fin, 
ài Tartari, e condotto davanti il loro Re, 
il quale gli fece molti vivi rimproveri fopra ^ 
li di lui dilìifabidiciiz». „ I noftri collumi 
M foeo troppo diverfi da quelli del voftio pae- 
M fé (gli rirpofc Cangilio); t», die non pub 
M tinifemiarmivi , preferirco b morte ^. 

Il Prìncipe Tartaro fìfTandb ftllora UO*OC« 
chiata di fdegno fopra CageDnio (c), che Io 
aveva arrecato : „ lo vi aveva pure racao* 
1, mandato ( gli diffe ) di ben trattare ì per- 
» ^^"SSi carattere; pcrchÈ adunque, 

„ in vece d'ufargli violenza, non gli avete 
fomminiflrato ciò) che gli era neccnarto 
„ per profeguire il fuo viaggio? Csi foli be- 
4, ne^L} ti poflbno incatenare le anime come 
,> la Tua; e quando fi ha la difgrazia dì per- 
M deric, non Ti rinvengono mai piti „. Fece 
quindi feveramcDte punire Cagennio; e cliie- 
fe fcuft a Cangilio , promettendogli , che per il 
tempo avvenire lareli^je flato trattato con taU 
ta la diflìnzione, che meritavi. 

Cangilio, uomo oaturaliaente fornito Junt 

(a) Kouo-tjongtutt . (c) Tciang'll. 
{b) Kae-/tn-/»g. 
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DELL COSÌ gran rettitudine^ che non fapeva quìn- 
Heou diflimulare giammai, diceva in ogni occa- 
fione arditamente il fuo femimentov onde il 
^^''"^ Re dei Tartari ditnoRrava dì farne feoopre 
K*!i^i/iw. "1* f*'™ parricolare. 

Nella quarta Luna, T Imperadore propoiè 
d'andare a ftabìlìre la refìdenza della fna Cor- 
ìe in Ta-ltang; ed il PrÌRio*MÌDÌftfo Sanvt- 
DÌO ne approvi la propolìzìone . La cittì dì 
Ta-lèai^ aveva al Nord il paefe di Yen, e 
di Tchao: al Sud, i due fiumi di Kiang, e 
d'Hjo'i.* ed era fltuata in una ricca, ed al» 
bondante contrada. In oltre, lì fofpcttava, 
che Fangìvio medìtalTe dì ribellarli* e non 
cITcndo Tj-ièang lontana piti di dieci poiìe 
da Oueì-tchèou, fi pensò, che in cafo d'una 
tal ribellioni.-, fi farebbe potuto con faciliti 
fpcJirvi le truppe. SI fatte rifleffioni determì- 
rarono l' Imperadore a ben provvedere la piaz» 
za fuddetta; ed in feguito, a porfi in viag» 
gio per andare a filTarvi la fua Corte. 

Fan^avio, in fatii , non tardò molto a dl- 
chiararfij e fu fpronato a farlo dalle infiiga- 
zloni di Sunovio (a), ch'egli aveva incarica- 
to dì tutti gli affari concernenti il proprio 
governo, e che gli regolava a fua voglia. 

Nella feda Luna, quello Governatore fu 
-forpicfo da un'infermità; e Sunovio, che fin 
allora non aveva potuto detcrmiDarlo a levarli 
la 

(a) Sun-joui- 
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DEtL A CINA XVT. DINAS, li 
Il mafchera, fece andarvi Fogenio (a), Qo- ^- 
vernatore dì Tchen-tchiou , a follecitarlo a 
noa differire ulteriormente , attefo il perìcolo , Hcou-* 
che vi era, di pili non trovare gli animi nel- ^^^^ 
le irteffe favorevoli difpornioni. Fangavìo, Ìl 
quale aveva Tempre prefeotc alla memoria cib , Km-//mi 
che gli era dato detto da Tafengo, Tubilo che 
lì vidde rifìabilito in falute , fece paflare da 
una parte delle fue truppe il fiume Hoang-ho; 
c dopo aver dato il facco al borgo dì Tfao* 
chi, lo ridulTe in cenere. AI primo avvire, 
che oc pervenne alla Corte, l' Imperadore 
diede ordine a Peginto (b) di porfi alila tefla 
d'un corpo di cavalleria, e d'andare ad ac- 
camparfì in Pè-ma-t^in . Gavannio fi portò 
nel medcfimo tempo, fcguito da un diftacca- 
Mento , Tcrfo Hoa-tchèou ; e Vogonto (c) , in 
Oucì*tcI|itti . Fangavio formò un corpo di 
venti mila noinìai fra cavalleiia ed incu- 
terla, e ne coofecl il comando a Fogenio» 
ed a Sunovìo, ai quali «fiede ordine d'an- 
dare ad appoftarli in Lì-yang-lceou (i) . 

In quefto frattempo , gìunfe alla Corte un 
corriere fpedito da Yun-tchèou per chiedere, 
che vìs'ìnvialTe qualche rinfòrzo contro iTar- ^ 
tari, ì quali, da fei meli indietro, la tenevano 
alTediata con uns ìnltancabìroninuione, feKU 
effer- 

(a) Jèong-hoci. (c) Tm-tcbeHg-batt . 

(b) Pè-fong-tg!a. 

(i) OHt-IiMÌ-f<m utlb piovincia AH'Ho-mn; 
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ri STORIA GENERALE 
"^^^ eflerfcDt potuti render padroni . La guarnigio. 
SR* tu. '•»"»"f;B'*a <Ì» Volvano , fi era determina- 
I-ieou-*^ * feppcllirfi fotto le rovine della piazza, 
tfill piufolf the fortometterfì ai nemici • L' Impc- 
9;, radere, foditisfattiffimo dell'intrepidezia di quei 
lL«-t/«w. ualaroft, f^^jj a trattare in Joro favore col Re 
Tartaro, il quale mandò immediatamente alle 
fue truppe l'ordine di levare l'afTedio, c di ri- 
tirarli . Volvano, vedendoli già libero, ufcì 
da - Yun-tchàon, alla tcfta di tutta la guarni- 
gione , c prcfc la firada del Meiiogiorno , per 
andare a pr^fentarlì all'Imperadore, il quale, 
dopo avergli Tatta una molto cortefc accoglicii- 
za, r inviò, in qualitik di Comandinte , in 
Ou-nlBg (,). 

Nella fettiniB Luna, eflendo Rata recata a 
Tosovio la notìzia, che l'armata dì Fanga- 
vìo fi trovava in Ll-yang-Kcou, quefto Prin- 
cìpe fpedl a Tanfopio (a) 1' ordine di portarli 
a raggiungerla, e d'obbligarla alTolutamentc > 
venire ad" un* azione generale . Fangavìo , 
che a'veva avuta in altri tempi una ftretta 
amicizia con quel Generale, non difperando 
di poterlo tirare al Tuo partito, gl'inviJt fe- 
gretamcnte un' uomo di confidenza , il quale 
feppe maneggiarne l'animo in maniera, che 
Tenne a capo di farlo entrare nella ribellione- 
Tanfopio, per dare a Fangavio prove Scure» 
cV 

(a) Ttiang-tfmg-pìa . 

(0 Pl-Gv-tchlou nella pioviocta del KUne-nn* 
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DELLA CINA XVI. DINAS. 13 
efc'egli aveva già abbracciati i di lui ìnterelli , — - 
incominciò dal privare di vita Chetonfio (a), 
Uno dei figlj dell' irteffo Impefalore, eGover-^* 
Datore d'Ho-yang, dove entrò fcnz' anche ef- 
fere obbligato a sfodrare la fpada , e fi alBcu- 
rò della 'pcrfoDa di Chegonio (b), altro figlioi^Ja^ 
del Monarca. Dopo di ciò, fece fpargere U 
voce, che farebbe andata aforprcndere il Forte 
di Pan-choul-koa» ; e che quindi farebbe paf- 
fato in Ta-lèang a fottoporre Cìganto ( que- 
llo era il nome dcH'Imperadore) alIMileffa for- 
te , a cui aveva gii rotiopofli i due di lui 
fi^lj , avendo rilbluto d'cfTirguere interamente 
la di lui famìglia . Quella notiua ricolmò di 
coflernazione la Corte, ed il Sovrano. 

Si feppc quafi nel medeCmo tempo , che Tan- 
fopio , effendo effettivamente arrivato al For> 
le di Fan-choui-Koan, lo attaccava con un tdrc- 
mo vigore. Tosovio, conofcendo di non tro* 
VarH in ilìato di poter rEfifiere alle di lui for. 
ze, G dirpofe a partire per T^in-vang, fcorta- 
to dai Tuoi più valorofi cavallegqieri , Sjnv.i- 
nio, entrato in timore, che quffta fuga del 
Sovrano non facefle un' imprcÉfionc troppo viva 
nella maggior parte degli animi tuttavia vacil- 
lanti , vi fi oppofe , rspprefentandogli , che per 
quanto forti fembraffero i ribelli , i mcdefi- 
tnì non avrebbero potuto lungamente fofte- 
aerli: che abbandonando ^li la fux rcfidcnza, 
avreba 
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• avrebbe refo il loro partito anche più for- 

iha'c^ midabile; che finalmente non gli conveniva 
//eoa- "Polvere con tanta precipitauone , giacchi la 
rcin propofìùane della di luì partenza aveva 
già aumentato Ìl numero dei mal intenzionati . 
K«»-(/«i'In foflanza, Io impegnò a differire almeno per 
qualche giorno; ed il Principe vi confentì. 

Fangavio , Ìl quale non fi fentiva ancora abba- 
Itanza forte per intraprender tutto , prefe l'efpe- 
diente di far girare per 1' impero una lettera 
circolare, ad oggetto di tirare al fao partito i 
Mandarini, ch'erano in dirgrazia della Corte, 
promettentfo di provvedergli d' impieghi fupe- 
riori a quelli , che effi avevano già perduti , c 
di ricompenfargli generofamente , dopoché avef- 
fe difttutto il ribelle , che aveva ufurpata la 
Corona . 

■ Lovingo (a), e Niovio, due Uffizìali mili- 
tari, ch'erano flati difcacciati , fi trovavano al- 
lora in Ta-lè a ng ; edi tre fratelli Venfuvio,(b) 
Venfacio (c) , e Venconìo (d) , in Hìu-tchiou. 
Quefli diedero la loro parola d'unirli con Fan- 
gavio, e s'impegnarono a fervirlo, .fottofcrt- 
vendo una carta , che fu loro prefentata in di 
lui nome. Efifendofene fparfa la voce per Ta^ 
lèang , Lovingo , e Niovio , entrati in timore di 
non effere fcoperti , prefero la rifoluzione di darli 
alla fuga. L' Imperadote , fcnia perder tempo, 
fece 

(a) Ltou-kfyng. (c) Otm^fm-nhao . 

(b) Outnytn-Jlm. (d) Outnyen'^' 



DIgilizedby Google 
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ièce pubblicare un ordine concepito nei feguen* ' ~. 

ti termini: oell' 
„ FanEiavio è unfiirb*, ed uno fcellerato, il fj*' 
quale altro non cerca che di far commettere 
„ errori , d'ingannare i valorofi , e di fedurrc il ^ 
mio popolo. Chiunque potrà arrcfìare, ccoa>K<^^J^; 
durre qui alcuno degli emilTarj , che fono da 
„ eflb fpediti nelle provincic, fari generofa- 
„ niente rìcompenfato ; chiunque, non poten- 
» dogli ' rìufcire d' averlo vivo , 1' uccidcià , 
ufando la diligenza di bruciare immediara- 
mente le carte, che gli troverà addolTo, fen^ 
za farle vedere ad altri che al Mandaitno del 
rifpcttivo luogo , partecìperìt delle medeOme 
„ ricompenre. 

Subito chef] pubblicò quefl' ordine, Niovio 
fu trucidato, e Lovingo andò a rifugiarli in 
Yn-tchìou, dove, merci la continua vigilan- 
za, e le favie precauzioni ufatc daTÓnfenio (a), 
che a' era il Governatore , non potè intraprcn« 
dere cofa alcuna. Quello Governatore, avendo- 
Io fcoperto, fi era determinato, per &rlì un 
merito preflb It Corte, a privarlo di vita; 
ma ne fu dìflitafb da Venfado . Tonfenio igno> 
nva affatto la fegreta inteUigenu , che pai&va 
'fta lora; e non ne venne in cc^niuone le non 
quando fu avvertito, che i aedefimi avevano 
prela k fuga, ed erano andati iaCeme ad unirli 
fon Tanfopio . Appena che Lovingo , e Vea- 
Cuio 

(a} Tehiig^fmg^ii: 
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facio fiirono giunti preffo di queRo Genewle, 

il primo d'cffi gli diede ad intendere, che i 
J'j* tre fratelli vi erano andati coli» rifoluzìone dì 
disfarfi di lui: ch'egli aveva penetrata la loro 
congiura prima di partirfi da Hiu-tchcou ; e che 
lU^Jiw.inconfeguenza Tanfopio non ti farebbe potuto 
guardare abbaflanza. Quello gli fece fubito ar- 
recare ; ed effi confclTarono , eh' effendo fljti 
fcoperti, avevano ordita quella cofpirazione 
per falvare fe (ledi , e le loro famiglie da uni 
totale diflri>3to»e. Attefa tal confellionc, ci gli 
condannò tutti tre ad effer decapitati . 

Effendofi Fogenio, e Siinovio innoltrati fin 
a Lou-miag-tchin , Gavaruio, Generale dell' 
Imperadore, gli ftrinfe cosi da vicino, che gli 
riduffe alla neceflici di paffar di nuovo il fiu- 
me Hoang-ho in una cosi gran- confufione , e 
difordine, che la maggior parte delle loro fol- 
datefchc vi Ci annegò. Sunovio, e Fogenio^ 
(vendo altraverfato fclicfimentc il fiume fud- 
dctto , Ti pofero in lòlvo , colle reliquie dell*- 
loro «rmata. 

Da un'-attn-{urte > Vogonto ,>aItio Gener»- 
Je ImpcrialB, abbandimi» il Ti» pbBo, per a»* 
correre in sjuto di Fcn-duuì, di cui' pareva^ 
che i ribelli penfaffisro ad -iinpadntnrfi - Inceli 
trò ^li. in fctti, per iflrada un corpo di di»' 
ci in dodici mila uòhiÌQÌ fC lo attaecb con tan- 
to vigore ,;e-pnideiiiaj die lo tagliò «aterameo- 
te in -peEzi. Tonlbpio, a cui era nufcito di 



DELIBA CINA XVI. DINAS. 17 
falvarfi fuggendo, fi annegò nel paffjre l'Hoang» ^ 
ho. Tangepio (a), e Tangitlio {b), due di lui 
prìmarj Uffisiali , furono fatti prigionieri , fpe- ^^Qy 
diti in Ta-lè»)g, e ^uivi decapitati . Era flato ^^j^ 
anche dato l'ordine d'cflìngucre tutte le loro 
Cinìglie: ma avendo Litao (e), Prendente del X.i>«-'/oi 
Tribunale degli (larici, implorata grazia per 
le medcGmi; col far menzione dei meriti di 
Tavuzio, il quale col fuo patrìottifmo , e coi 
fuoi ferirti aveva refi cosi fegnaUti fervii] al- 
lo flato, ITrTipcradnre condifcefe ad atTolvcrlc j 
talmente che non fL:rono giudiziati fe non la 
moglie, ed i figlj di Tangilìio 

Fangavio, dopo qucfli due colpì contrar; » 
ibicominciò a dìfpcrare di poter venire a capo 
del fuo difcgno,e fi appigliò al partito dì ten> 
tare di riconciliarfi coli' Imperadore . Addofsò 
adunque la colpa di tutto ciò, ch'era fin allo^ 
ra accaduto a Sunovio, di cui diFlruife Tinte* 
r» Simiglia ; c quindi fpedi al Monarca una me- 
inorìa, nella quale efprimevq il fuo difpiacere, 
ed il fuo pentimento delle cofe paffate . Toso vio , 
perfuafo ckf più non gli reflafTì; alcun motivo 
dì temere , ricusò di accordargli il perdono. In 
quello frattempo , gìunfc alla Qorte la notizia , 
che Vanevio, Comandatitc in Ngan-tchÈou , 
ma fubordinato a Tcocovvio (d), l'aveva uc- 

St. della Cina T. XXI. B cifo , 



(a) T:èan^-jien-pou . (c) Li-tuo . 
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■ ~ cìfo, e fi crarefo p.ulronj à-'.h cirtìi . Vansvìo 
^^^^ aveva fo.-maio ildik;;^ lì'anJare ad unirli con 
iTcou '^^"f!^^'° ' qualora avclTe laputo , che tjuclto folTe 
- felicemcnre riurcito nciia lu.i intraprt-U ; ovvc- 
ro di porli nel partito ttd Principe d'Ou, fc 
X.)B(/M.Fangavio folle Ano batruro. L'Imperadore non 
àitkrì a fpcdirvi Linfivio (a) , con un coi-pi) 
di mitlc foldati a cavallo, per procurare dì fé» 
dame la rìbellìonc, e colla facoltà d'ateordare 
il perdono a Vanevio, fe queHn lì foITe fotto* 
iDcffa . Ma Vanevio , dopo aver fatto dare il fac> 
CO 3 Ngan-tchiou, mentre 11 trovava in procinto 
dt porfi in cammino per palfare negli Dati del 
Principe d'Ou, era {Tato uccifo da uno dei Tuoi 
medefìmi Ufiitiali , chiamato Vocinto (bj , che 
fi dichiarò in favore dell' Imperadore. 

In quett'ilìeffo anno , i Tartari KhiMti , dopo 
eflerfì refi padroni di tutto il Leao-tong, can- 
giarono il loro nome in quello di Leao, che 
diedero alla loro din.ifli.i. Siccome l'ambizione 
del Prìncipe, che loro comandava , non tendeva 
M meno che a conquiftarc rutta la Cina, cos\ 
egli, ad oggetto di renderli meno flraniero ai 
Cinefl., volle, che tutti ì Grandi, e tutti gli 
XlfIÌ£ÌaIÌ della fua Corte feguiirero i cóttimi, 
dell'impero; e che nella dinribuzione degl'im- 
pieghi , ì Ctnefì folTero fempre preferiti agl'iReS 
TaVtarj. In queRo medefimo tempo, i Prìndpi 
d'Ou prefero il titolo d'Imperadori , e cangia* 
rono 

(a] '£/ •j(/»-^hW • (b) Hou-tpitt 
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reno l'anrko loro nome ti' O^i in quel io ili Taug, ~ 
ch'era molto grato all'impero, facendofi chia- 
mare i Ta.>g Af'Wrf-osfl/;. ^HcM\ 

Nella prima Luna dcil'anno fegueatc, vi fu 
offervata un'ecclilTe del S^Ie . ^^"^ 
Sebbene l'ambizione dei Tartari fbffe giiKaw/w» 
manifetla, r Imper^dore trattava il loro Prin- 
cipc con ogni poiTibil riguardo . Qaaljnqiie vol- 
ta gli lì prefentava l'occafìone di l'crivergli, lo 
faceva come Te (òlTc flato un fuddito , dandogli il 
titolo di Fou-boang-tl , vale a dire, dì PaJre 
Imperatore. Allorchò gli era fpcdito qualcuno 
in di lui nome, io riceveva in una lilla parti- 
colare, e gli rendeva tutte le fpccie degli ono- 
ri. Oltre dell'oro, e delle trc-cento mila pezze 
di drappi di feta, che aveva pvomcfTo di Icm- 
miniOrargli annualmente: in ogni minima oc- 
cafone, ed in certi tempi dell'anno, fpediva 
altri doni per il Re , per la Regina , per il Prin- 
cipe ereditario, per iMiniflri, peri Principi, 
e per i più riguardevoli fra i Grandi ; e ic i Tar- 
tari non fi appagavano dei medclìmi, gliene ^ 
cevano rimproveri anche io tenniot poco mi- 
ftirati, feni* avere il minimo riguardo ni alU 
-di luì dignità, nfe al di lui rango. Ognuno ^ 
cos^ nella Corte, come belle provincìe era 
grandemente fdegnatò per una così- umiliante 
inanieca di procedere ■ il falò Impcradore pare* 
va , che ne fblTe ìnfenfibile a fegno , che l' ìftef- 
fe Ke dei Tartari , diiàpp- ovaodo ì termini 
Jt 2 t[op< 
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— p troppo fotroracfli , dei qu.ili quel Principe fi 
krI^^/"^'^^ Tcrivendogli , gli dilTe piij volte di più 
iioiju-""" '^^^ vocabolo di iuddito; ma che 

tcin f^"="''°'"> ncl'o Tcrivergli come p^Jye Impera- 
Mlognava.ch'ei (i ^ualifìcaire del titolo 
Eaiè ireiing.tÌ , cioè, di jf^/,'a Imperadert, e 
che oflervaflc fccn pi ice mente i riguardi » che un 
figlio deve al fuo padre. 

Teganvio fa), Re dà Leaù, quando li fu 
podo ia pofleHb di Yeoa-tchèou , dichiarò que 
fta cittì Tua Corte del -Mezzogiorno, e ne coif 
feri il governo a Taffeno, il quale fotto i. 
regno (.'ella dinafìia dei Tanc fi era fotto- 
ineffo aljj fua autorirà. TafTcno aveva um 
figlio, chiamato Tancavio (b) , che fu dall'Ini- 
pcradorc dichiarato Governatore di Ki-tchioii. 
Taffeno, il quale nelle circoHanic attuali noa 
lerviva fe non fuo malgrado i Tartari ic<(, 
feri (le fegrctamente a fuo figlio d'avvertire 
l' ImpcraHorc a flar in guardia, perocché pa- 
. Teva , che il Re deì Tartari fi {offe cangiato a 
di lui riguardo, ed a penfarc a fare rientrare 
YeoU'tchiou fotro il dominio della Cina, of- 
frendoG ad efeguire egli neffo quello <olp» 
di mano , fcnza che il nedeCino cnllaflc 
cos'aldina «II' impero. Tancavio noo mancò 
di hrne fubito la propoGsione all' Imperado- 
re; ma qutfto Monarca ricusò aflbliitaneate 
di prcnarvi-il Tuo confenro. 

G*- 
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Gavannio , dopo ch'ebbe fiito perire nel- 
le acque del fiume Hoang-bo uni parte con> ° 
fiderabile dell' armata del ribelle Fanyavio, fi j-] 
diede ad infcguirae l'altra parte, che aveva ^ 
prcfa h Fuga fier andare ad unirCi con Fnge- 
nio in Kouarg-t^in, dove fi era già ritiratoKa 
l'ifleflo Fangavio. Fu allora, che quello ri- 
belle, vedendo Ì fuai affari gtì rìdutti in uno 
flato di dirperazione, incoEnÌDciù a penfarc al 
mezzi di riflabilirgli, e fi determinò «d offri- 
re la Tua fommilTione all' tmperadore ; ma ef- 
fendofì avveduto, che non fi voltva accordar- 
gli la grazia , fi determinò a difenderli fin agli 
ultimi atìremi, ed a vendere a caro pre:^£a 
la fua tefta, che fi pretendeva d'avere a qua- 
lunque cofla . In fatti , malgrnda tutti gli 
sforai fatti da Gavarnio per ridurlo in do- 
vere, ei noa potÈ mai venirne a capo. Gli 
alTediati & diférero per l'iotero tratta d'un 
anno con tanta oltìnauone, ed uccìfero agli 
afTedianti un numero cosi confidcrabile di per- 
fone, che ITm^eradorc Tpedl uno dei Tuoi prin- 
cipali eunuchi, detto Tucento (a), a Fangavio 
per offrirgli il fuo perdono, ed uno dei piii 
rìguardevoli governi, che fi trovavano netl'im- 
pero. L'eunuco era anche locartcato il'aggìtin> 
gervi il giuramento in nome dell' Imperado* 
re , che qucfto Principe TarebE» prima difccfo 
dal Trono, che farlo morire. 

B 3 Fan- 

(a) Teb»-ftn* 
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Fangavio riCpolc, cKc la parolj d'un Prin- 

cipe era (agrolanta, e che co nfcgu ente mente 

Jlcoa-S?' l'alava . <ìiinJi fece ritirare immedìatamcn- 
tcin '° g'"''"'S'°"'^ ''^"^ fortificazioni ; e nella 
nona Luna, indri^zò all'Imperadorc una me- 

KMtfiu,moni, in cui (ì confeirava delinquente, ed 
implorava grazia. Tosovio glie l'accordò, 
ftccome aveva promtflo; e volle anche, che fi 
pubblìcaffe l'orclme, eh' ci tic aveva dato. 

Gavjnni'i, veJciido, che qujfia fommiflio" 
ne aveva refa inutile U fua prefenza ali' ar- 
liiita, che trovava davanti la citiì, man- 
àò a chiedere la permiffione di tornarfenc alla 
Corre. In taroccafione, l'Imperadore nomini 
Fangavio per Gnvemitore di Ticn-ping, e 
diede ordine, che g!ie ne folTero Tpcdiic le 
Lettere-Pafenti concepite ìn termini molto ono- 
revoli . Qisao Principe non fol.imcnte promof- 
fc a cariche i^lLi fuSLoii tutti i funi Uffida- 
li, e tu'fi i M ni-irinì, che lo avevano fer- 
vilo ; ma innalzò di grado tuffi i fuoi fol- 
dati , o incorporandogli colie dìfFerentì f^uadre 
delle fue guardie , o fjcendoglì provvedere d' im» 
pieghi nelle trunpe delle provincie. Linfe- 
nio (a), uno degli UfifÌ£Ìali di Fangavio, fii 
avanzato come gli altri. Era ^Ii talmente 

, povero , che non poteva nutrire ni il Tuo pa- 
dre, ni la fua madre, Io che lo aveva obblì* 
gaio a porli nel partito di Tsnlò|iio, che Io 
pia. 

(a) ZJ-jim-Jitm, 



DELLA CINA XVI. DINAS, xj 
providtie d'impiegoj ma allorché ^ueflo «hbe -, 
la dìrgrazia d'effer battuto, Linfenio andò a 
Tifugiarfi in Kouang-tfìn, dove Fangavio 8''Hcou- 
fece una molto cortcic accoglienia, c gii eco. ^^j^ 
ferì il comando del corpo della lòldalclca de. ^.^ 
(linaca a difendere le mura della città- Ga-K-io 
vannio, il qu-ile, attefo il di luì vallare, e 
l'eflrema dì lui vigilanza, ne faceva una gran' 
dilTiraa flima, volle tirarlo al fuo partito^ ed 
a fine dì determinarlo a fervirc fatto le fue 
bandiere, prefc i' efpedìente dì far condurre S 
piè delle mura la di lui madre, che (i trova- 
va in fuo potere. Linfenio, moiTu da un im. 
pero di fJt'gno barbaro, c difumano, vibrò 
un dardo contro la propria madre, e la flefs 
morta in terra. 

Nella diftruhiizione degl'impieghi fatta dall 
Impcradore, i Grandi « non potendo vedere 
fenza un troppo vivo rammarico , che quello 
Monarca deffe a Linfenio il governo di Fang- 
tchèoui gli pofero fotto gli occtij, che un 
uomo, il' quale aveva avura la temerità dì 
ribellarG contro il fuo le^ttimo Erìacìpe, c 
li audeltà di privar di vita la propria madre^ 
non meritava in alcuna maniera perdono. Ma 
r Imperadore loro rifpofc, che dopo aver ac- 
cordata una general' amoiftia a Fangavio, ed a 
tutti i:di lui fegaaci, non gli era piìi lecito 
litratrarG . 

-fogenio ebbe ìl governo dì Sou-fang, uno 
B 4 dà 
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,' dei pih ÌDiportanti dell' impero, a motivo delli 
^^^'^ vicinanza dei Barbari Kìan^ho», i quali, (oN 

HcQnr^° Tanlìngo (a), di lui prede ceffo re , facevano 
rcin fcorrerie nel paefe, faciheggiandolo, 

e dcvafìandolo impunemente . Fra tutti quefti 

jr«-(/oii. Barbari , quello, che fi diUirgueva per la Tua 
audacia , c fi ficeva maj^giormente temere per il 
fuo valore , era Topecio (b) , Capo dei popoli 
Taagh'iM^. Allorché Fogenio fu giunto in 
Sou-fang, Topecio fi portò a vilìtarlo, e fin- 
fc di raliegrarfi d'averlo vicino. Fogenio, dal 
Tuo canto, non mancò di fargli tutte le piii 
grandi dinioftrazioni d'onore. Lo trattò con 
Ibmma magnificenza, lo alloggiò in una molto 
decente, e molto comoda cafa, c diede ordine, 
che gli fblTe fomminidrato abbondantemente 
tutto ci6, cbe gli era neceffario; ma lo ri- 
tenne in Sou-fang, fcnza volergli accordare la 
permìffione Ai tornarrene. Quell'ardito proce- 
dere dedò uO'Cosl gnn teirore nell'animo dei 
popoli vicini, che non fi trovò alcuno fei cffi, 
che avelTe avuto l'ardire di porre il piede fopra le 
frontiere, finattanto che durò il govorno di Fo> 

Nella rerea Luna, l'Impcradore nominò Le- 
tinio, e Vogonto per Miniltri di flato. Il pri- 
mo d'eflt gli aveva prefìati molti fervizj dì 
graa rilievo; il fecondo non aveva altro me- 
rito che quello d'efferfi imparentato con cflis 
per 
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per mcrta di femmine. Lctinio, mortificato ■ 
per vederfi pofto in paragone con un uomo DELL 
pari a Vt^onto, fi icusò dall' accettare la "-![^gQ'^ 
net, che gli era Hata offerta. L* Imperadore» • 
irritato ial di lui rìfinio, lo privò dri cornane 
do delle truppe, fiicendoglì dire, ciw ntUffeKmtJmJ 
nella propria cafa , e lì alIcnelTe dal pib com- 
parire ad palazzo. L'Uffidalc, incaricato dal 
Monarca d'intimargli un tal ordine, prima ' 
d'efi^nìrlo, osò fargli alcune rimodranzc. \ 
„ Atlorcfiè la Maed^ Voflra (ci gli difTe), 
„ nel principio della guerra pafTaia, fi trova- 
), va in T^in-yang, non aveva più di cinque 

mila uomini. L'armata dei Taxg, forte 
„ di piii di dieci mila, vi fi portò ad attac- 
„ caria; e s'ella non aveflc avuto un GenerA- 
„ le fornito dell' intrepidezza di Lctioio , ^ 
n qual pericolo Ci farebbe trovata efpofta? Co. 
M me avrebbe potuto venire a capo di mon- 
n tare fopra il Trono ? Perchè ora vDolc ro« 
„ vinare un cosi gran perfonaggio per una tanfo 
M leggiera cagione? Non teme, che fi dica, 
„ che ua tal rifentimenro è indegno d'un Im- 

peradore? „ Qiieflo Principe, penetrato dal. 
la verità delle di lui ragioni, fpedì un altro dee 
fuoi.Ufiiziati a L«inio> il quale finalmente 
fi determinò ad accettare la carica di Mini< 
ftra, « cui epa tato ^minato. 

Nel primo giorno della fettima Luna dell* 
anno mcdeltroo, vi fii veduta un'ecdiOe folare. 

■ * Qual. 
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. . Qualche tempo dopo, Gavannio. nemico 

DELL Primo- Miniftro Sanvanio , V accusi di 
tìcoit-°°° avere alcun riguardo al merito nella di- 
tcin '^"'■"^''"'^ '^'^B'' ''"P'^S'*' i c r Imperadorc fi 
f49 "'•'''^ obbligato a fpoglìarlo del minillero, 
- Xm-tfiii,<d t fpedirlo Governatore di Tchang-tè (i). 

Neil' sono p40 , cormdo la feconda Luna , 
Nengavio (a), Governatore della Corte Set- 
tentrionale, fi portò in Ta lèang. L' Impera- 
tore, che gii incominciava a (taocarlì dei 
Tartari, volle confultarlo fopra la maniera , 
ch'ei doveva tenere riguardo ai medelìmi. 
t> I Tartari { gli difle il Monarca ) accorl'cro 
t, in altri tempi in mio ajuco contro l' ingiu- 
„ flisia, e r opprellione : io volli dar loro 
„ prove della mia gratitudine * ma mi accor> 
„ go, ch'cfE non fono ancora contenti, e 
„ che le loro pretenfioni non hjnno alcun 
confine. Voi m' intemiete abbailama* figu. 
„ ratevi la più umile , e più rifpcttofa fituazio' 
„ ne, tale certamente è la mia. ■- Voftra 
„ Mjclìà { rirpoft Nengavio ) ha fatto più 
di quello elle avrei fatto io mederimo, per 
I, cenfervarmi h vita; or come mai potTo 
M concepire una fituazione, che giunga a ijuel 
„ ff^no di rotnmìffione, e di rifpetto, in cui 
„ ella è (lata „, Qucfta rifpofla piacque eftrc* 
Riamente a Tosovio • 

Fr«t< 

(a) Ngsti-jm-tutt . 
(ij Tchang^t-fira ntlU ptsvliula dtll'Ho-nu* 
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Frattanto Fjngavio, avendo perduta ogni ^ 

fperanza di venire a capo dei grandion prò- 
getti, che il Tuo aftrnlogo gli avevj f^tto // .q^' 
i;oiiccpirc, ottenne dall' Imperadore la pcrmif- ^.^j^^ 
Cone di poter rirornarfenc nellj fua pj'iia, e 
trifportarvi lutto ciò, che poff-d-va. Gaviu- K^u-i/w. 
rio, il qual era informato, ch'egli fuoi 
equipaggj aveva imn^jenfe ritchezie , formò . 
il dil^oo di rcndcrfcne padrone; ma temen- 
do le pericolofc confegucnze, che potevano 
derivarne, fi appigliò al partito di piefentarc 
al Sovrano una memoria, nella quale gii di- 
ceva, ch'effendo Fangavio flato lemprc in- 
clinato alla ribellione , vi era tutto il luo- 
go di temere, clie non penfaffe a ritirarli prcr- 
fo i nemici deli' impero - .e che in confeguen/a 
farebbe flato tratto di prmfenza prevenire la 
dì lui fuga, Tpecìalmentc dopo cKe gli crx 
fiata accordata la liberti. L' Imperadorc però 
t)on kce alcun conto dflla dì lui propofì- 
zìonc . 

Gavannio, il quale aveva alTolutamenfe ri- 
lòluio di rovinarlo, diede ordine a Gnuti- 
vio (a), fuo figlio, di porfi alla tcfla dei fu^i 
corazzieri, di raggiungerlo, e d'obbligarlo a 
.privarfi da le Hello di vita. 11 figHo efrgul 
efattamente il comando, ciie gli era flato in- 
timato dal fuo padre. Fangavio, circondato 
da tutte le partì dai di lù corazzieri , « pie* 
n» 

(3J Xeng'tebhg-kmì . 
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r «Ji rimore, procurò lavano di porgli letfs 
«i^e» gli occhi r atrocità d'una fitnìlc violenza ^ 
//cuu- F*^^'''*"'"'^ dopo il perdono, ed il felvocon- 
rcìn ''°'"^> S'< I^B^' accordati dall' Im- 

940 peradore per fe, e per tutta la fua famiglia. 
&M-r/M. Ganti vio lo fece fpì etata mente gettare nel fiu- 
me Hoang-ho; e ritornato che fu, pubblicò, 
che li Tua infelice vittima fi era precipitata 
da fe mcdcHma nelle ac<]uej ma l' Imperalo» 
re , il quale fapeva , che il fatto era totalmen- 
te dive rfo da quello , ch'ei lo raccontava, 
prefe l'erpedientt di diflimulare Ìl fuo rifcnti- 
mento, finattanto che conobbe di non aver 
piti motivo di temer cos' alcuna dalla parte 
di Gavanitio, che per l' addietro Io aveva te- 
nuto in foggesioac. Affinchè il col^ gli 
riufcìflè coA pià lìcurezu, queRo Prìncipe 
ioeomìnciò dal diminuire la foverchia dì Ini 
autorità: gli fece cannar carica; c gli tolfe 
una d^ii Uffizialì, in cui Gavanoio avevt 
la maggior fiducia. Ad oggetto perà di non 
datali alcun motivo dt poterfene lamentare, 
nn giorno, in cui il medcftmo fi era portato 
a palazco, gli difle d'aver fatta riSelGone , 
che la maggior parte degli Ufiiziili, che lì 
erano diftintt fotto il di lui comando nell'af- 
fedìo d'Oueì-tchiou, non avevano avuta alcu- 
ni rìcompeofa, ed occupavano tuttavia i po* 
Ri, nei <iuaIÌ lì eraso trovati per il tempo 
paflito. Òpìndi fog^uoTei 'che bifognava af- 
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folutamente riparare una tale (ra fcu raggi ne , • " ^ 
ch'era Tua intenzione conferire a ciafcuno d'cffi 
un governo . J 

Gavannio penetrò pur troppo dove tendeva- ^^^^ 
no ie mire del fuo padrone; ma vidde ncU* 
illeflb tempo, che opporli ai loro avanzamen-JC«t-r,^' 
ti era l'ifteffo che farfene altrettanti nemici 
tanto pili pericolori, quanto che l' Imperadoce 
voleva rìcompeofai^i in una maniera troppo 
per effi gloriori . Dopo «Oer lungamente ri* 
mail» ìmmerTo sn fuoi dubbj, rirpoTe, che 
fe ne trovi vano pochi* i quali non folTero 
Itati d^nl di godere dà dì luì beoeGE) . Mer> 
cfc una cui fina polìtica ^ l'Imperqdore allon- 
tanò da lui tutti gli Uffiziali, che gli erano 
aflexionati , conferendo a ciafcuno d' clli un 
governo , e ponendogli fotto rifpezionc duomi» 
dì interamente confagrati ai fuoi iaterelli . Do* 
po di ciò, fpedl rineffo Gavannio nella prò v in» 
eia di Pìng-lou , di cui lo nominò Governatore. 

Nel trattato fatto dall' Itnperadore coi Tar- „ , , 
tari Khitan , quello Prìncipe aveva ceduto a f^t 
Tiganvio, loro Re, tutta quelt' cHenfione di 
paefe lituata al Nord di Ven-men . In confe* 
gdcBZa di tal ceffione, ì Tau-kou-been erano 
paflati fotto il dominio dei Khìtan Tuddetti/ 
ma non potendo foffrìre le concuffionì , e U 
tirannìa dì quelli nuovi, padroni, ifìigatì da 
GatoDgo (a), Govetiutoie di Td)iii£*tè, fe* 
«r» 

(a) Ugai'Kbans'jmg. ^ ' ' 
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' , cero replicate ifìanze di darfi alla Cina . In 
tempo di tal rivoluzione, vi furono trafporta- 

a^oa-tt più d'un miglijjo delle loro tende, fotto 
(^.jf, le quali effi an:)irono a- rifugiarn . I Tartari 
£mo non lafciarono pafTare gran tempo fenia' 

Kwf/oa techmarc contro qusft' emigrazione; c Tc- 
fanvio, lam Re, Tpedt un Uffidale della Tua 
Corte, incaricandolo dì hmentarfene coli' Im> 
peradore . Tosovio , avendo ricevuto eoa' 
fommn eortefia, ed afcoltato favorevolmente 
1 Inviato, mandò immediaiamente gli ordini 
i piii precifi ai Tn-kM'boia dì tomarfcne al 
loro paefe- ed ad oggetto' dì far conofcere, 
che agiva con rutta la buora fede pollìbile, 
ÌDVÌ& alcune partite delle Tue fotdatefchc, aS 
og^ettd d' obbligar vegli colla fona, Te mai 
avefTero rìcufato d'ubbidire volontariamente* 
proibmdo nondioieno ai fuoi Uffiziali di mal* 
trattargli. 

• Qualche tempo dopo, Gatongo , Ìl quale* 
non vedendoli fenia un' ed re ma ripugnanza 
fotrnpoflo ai Tartari, and.iva continuamente 
invcOigando qualche mezzo di potcrvifi fot* 
trarre, fi lufm^ò d'averlo trovato nella guer- 
ra, che imitijginf) di fuf.irarc, privàndo di 
vita uno dei loro Inviati . Il Re dei Leao 
mandò a farne i piii vivi lamenti coli' I rape- 
radore; ma quello Principe rifpofe, fecondo il 
fuo coitumc, con tanto rifpetto.e Ibnimiffia^ 
ae, che l'affare fu fopito fin dal fuo nafci- 
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mento; e confcgucntemcntc tutte le rperanze ^" 
tonccpirc da Gatongo rimarero di nuovo delule . ,""^1, 

Nelia fefta Luna, ci arredò TÌU , Inviato delj-jeoy. 
Re Tartaro; c nel tempo medeflmo fpMii fio 
fòpra i confini di Yiou-tchèou , verfoilSud, 
UH corpo di cavalleria leggiera , il quale vtKM-iyìÀ 
fece quiIcKc bottino. Quindi mandò ad infor- 
mare rimperadorc, che i Teu-hu-bnen , le 
due focie'ì Orientale, ed Occidentale dei Tow 
kiité, gli Hnu kip!, ed i Cbat» Ci erano tutti 
determinati a fottoporlì all'aucorirk della Ci- 
na J e che i TaHgtisng, e gli^ altri popoli, 
die abiàvano in quelle contrade, erano moU 
tu ' malcoHtenti dei Leao . Soggiungeva , in 
fluito, che i medcGmi (ì offrivano ■ porre 
in piedi s loro Tpefe uo cferàto dì cento 
mila uomini , ed a collcgarfi coi tìnelì , per 
fare h guerra ai Ltao fuddetti . L'Imperadore , 
o che temeffe di difguflare il Re Tartaro, di 
CUI aveva un indicibil roggezione , o co» 
nofcefle di non efTere in iftato di poter folte» 
nere una lunga guerra, dnpo che l'avidità dì 
quel Principe aveva efauriti i fuoi teforì , efi- 
gendo continuamente da elfo fomme eforbi* 
tanti , in vece di gradire la propofiìione di' 
Gatongo, bialìmòildt lui zelo , riguardando!* 
come troppo indifcreto . 

Gatongo non fi era limitato al foto tue- 
moriale, che aveva iodriziato all' Imperado- 
re; ma avcvx avuta anche l'atteszione di 
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• ■ fpsdire una lettera circolare a tutti i Grandi, 
Xm. Cu. P" invitargli a prepararli alla guerra , che i 
iieou-^'"'"" """^ procìnto di dichiarare 

tcitl "'^ impera. Tosovio ebbe tanto maggior 
'f4t motivo dì reftar dirguftato di tal procedere , 
IC<fr/N(.qitiiito che Lerìnìo sotrava nelle . vedute di 
Gatongo, e &ceva grandi clogj dello zelo* 
cVei dimoftrava per il bene dello flato. 

Sanvanio, elTendo di CDotrario featimeoto, 
per timore 1 che l' Imperadore non adotuRè 
il piano propofloglì da Gatongo, gli fcrifle 
la fegucnte lettera: „ Se la Maeflà Voftra & 
„ i liberata in T;in-yang, e s'è venuta a 
„ capo di falire fopra i] Trono dell'imiterò, 
„ n'i debitrice al Tolo Re Teganvioj potreb» 
be ora porre in dimenticania un cesi impor- 
„ tanteiC cosi fcgnalaro ferviiio? Gatongo, 
non fegucndo fé non gl'impeti del Tuo va> 
„ lore, ed i moti dell'odio che nutre con- 
j, tro i Tartari, cerca Ja maniera di dcpri- 
„ mergli. lo, per lo contrario, fono ferma- 
u mente d^opinioDc^ che non Ita nè gloria 
„ d'i Voftra MBeflà, nè intcrefTe dell'impera 
formare una lega coi Tau-iau-bvtn per muo^ 
„ v<re a' quelli un'ingiufla guerra. Se fo. fé- 
y lìamente rìfielGoiie fopra lo flato attuali; 
„ d^ Tartari , vedo , che i medelìmì fì»n mol- 
„ to ^tcnti , ' e le loro armate troppo fupe- 
M rìori alle noflre riguardo coA al numero « 
I, come alle forze. È£S & renderanno cetta* 
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mente padroni d! tutte le cittì, che attac- ;;• 

cheranno. I! loro (avio, e valorofo Sovra- ^"J'"^^^ 
no è al di fopra degli uomini ordinjrj : Ì/z^q^.' 
di lui Uffizìali, attenti, e docili neìl'efe. ^^-^ 
guirne gli ordini, fono tutti forniti d'un' 
efperimeQlata intrepitìezia , ed i ncflii nonKflB-i/«H. 
poflbno in alcuna maniera fo!ienerne il pa- 
ragoncj non mancando iota dì bovi, nfe 
cavalli , avremo il difpiacere di vedergli 
venire a capo dì tutto. Quefie vinLtTioni 
m'inducono a dire, che non dobbiamo Ìti 
veriin conto impegnarci a. dichiarar loro la 
guerra. Lo Rato dipoi, in cui vedo attuai- 
mente rimpero, mi conferma ìa quello fentì- 
mento. Le nodre milizie piii non fono 
quelle, eh* erano in altri tempi ed i nofhi 
CineTi , nelle ultime battaglie co^ fovente 
battuti dai Tartari, gli temono' in maniera, 
che perdono una buona parte del loro co- 
raggio al folo vedergli. Dopo aver rotta 
l'amicizia con eflì, faremo nella precifa ne- 
celHtà di fornire Je noUre frontiere di forti 
guarnigioni. Se quelle fono deboli, non po- 
tranno certamente reliP.ere alle forze nemi- 
che; ma fe vogliamo aumentarle, manche* 
ranno loro fenza dubbio i vìveri, attefe le' 
difficoltà, che s'incontrano, nel provveder* 
ne podi cosi lontani . 

„ I voflri popoli , febhcne vivano nel fenO' 
della pace la più trani^uìlla , lì trovano 
St. Alla Cina T. XXI. G „ noQ-' 
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-■ nondimeno efaurìti ; or fe poffano appena fo- 
„ flentarfi nello (lato attuale, come faranno nel 
Heou-** '*"P** ' " ^"^ accela la guerra ? ! vollri 
tcin '•' vuoti, i voflri magazzini fprov- 

94t ti veduti; attaccando con cosi fcarfi mezii una 
K.*-»/«,„ potente c bellicofa nazione , qual buon cfi- 
j, to fe n; può fpcrare ? I Tartari hanno refi 
ti importanti fervizj a Voflra Macfli : i Irat- 
„ tati fcambiewoli fono cogniti a tutti; ed 
« e(& non hanno fatto il minimo paffo per 
,i rompergli , Quando amhe ci riufcilfc di ri- 
„ mancr vincitori, farebbe fempre cofn per 
„ noi vcrgognofa elTere fiati gli aggrefforij 
„ ma fe avremo la dìfgrazia di foccomberc alle 
„ loro forze, l'impcroè affatto perduto pernoi. 
„ Mi pare, che la prudenza infegni, che bi- 
fogna incominciare dal riempire i tefori di 
tt denaro, ed i magaìzini di comeftibili ; efcr- 
„ cltar« le truppe, e provvedere abbondante- 
„ mente al loro foftentamento . Sì deve anche 
pcnfare a porre in calma gli fpiriti , ed 
„ appettare 11 tempo, In cui l'impero non fia 
ti afflitto da Vemna dirgrasìa. Allora i pò* 
t, poli , foddis&tti , fervìranno con 'gìoja ; e 
}, la circnftinza farà opportuna per intrapren- 
}) dere tina guerra , di cui fì poffa fperare un 
„ efìto fortunato ,|- 

Qucde ragioni badarono a determinare 
l'imperàdore a licenziare l'Inviato di Gafongo, 
Jugaricandolo di dire al flio padrone, che do* 
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po aver letti ■ dì lui diPpaccj, fi era trovato , 
come un uomo, che fi dcfla da un profondo „j^''^„ 
fanno; e che C tmvava àrcondato da troppe j^^Qyl 
cure, per occuparli nella guerra, ch'egli gli 
proponeva. - 

Qualche tempo dopo, nell'ottava LunaKav^yi». 
deirìncITo anno, Tosovio fi rifolvÈ di fare 
un viaggio in Yì-tou, di cui era Governato- 
re Sanvanìo; e quivi ancora gli fu prcfentata 
una memoria dì Gatongo , che lo follecitava 
piii che mai a far la guerra ai Tartari . L'af- 
fare era di troppa gran confeguenza per non 
determinarlo feni'una matura riflcflione . Quin- 
di, dopo aver udito il ftoiìmento di Sanva- 
nìo, fece a Gatongo la ieguentc rifpofla : 

„ Se non foffi Rato foccorfo ddlle forze 
„ dei Tartari, io certamente non mi trove- 
„ rei oggi il padrone dell'impero; e voi, fe 
„ non fode Rato da me ricolmato di beneft- 
„ ^ , non fareFle nfc tanto ficco, nè tanto 
„ potente quanto lo fiete. Io non ho Tìd- 
M gratitudine dì porre tn dimenticanza i fer- 
n vtsj, che l medcfirai mi hanno prellati- 
1, perchi ponete voi in dimenticanza ì vollrìj 
^ Sebbene mi trovi collocato fopra T Impc- 
„ rial Trono, mi riguardo come un fuddito 
„ del Re Teganvio; e voi, che non (lete Te 

non un fcmplicc Governatore di pìazzaj , 
„ avrcite la prcfuazioBe di volergli far fron* 
„ te? idoderate quel fuoco, che vi trafpqrta 
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' ' ' „ fuori dei limiti della ragione, e non fjte 
^DKLL pafTo, di cui avrelle ccrramente motivo 

'nJa'-» <>' P"'''."' P" avvenire „. 

ccin Q.u"1^ rifpofta dell' [m;!crj[!oic , in vece di 
P^, freaare Citongo, ad altro non fervi che ad 
Kj;-//»», incoragli rio magni orm.-ntc , ed a determinarlo 
a pren.k-ie un imprudente partito. Avendo, 
pochi giorni prima, faputo , che G afone io , 
Governatore di Chsn-nan, aveva formato il 
prog:tto dì ribellarli , gli fpcdì in frgreto ua 
Aio confidente per impegnarlo a far caufa co- 
mune, e per concertare infteme intorno alle 
mifure, che bifognava prendere per afltcurarfi 
del buon cfifo delle loro intraprefe. 

Letmio , die cercava la maniera di guada* 
gnarfi la benevolenza dei TaB-ioB-iof», fpedi 
uno dei fuoi Uffiiiali, chinmato Covcvio (a)i 
incaricandolo di dire a Penfovio (li), loro Ca- 
po, come in nome dell' Imperado,™ , di non 
darfi a Gatnngo, che fi doveva rigu.ìrdare 
per un uomo già perduto; poiché l'impcrario- 
re no,i avrebbe certamente mancato di punir- 
lo, come meritava un ribelle. Gli fece an- 
che dire, ch'era incomparabilmente cofa piìi 
Tantaggiofa per elfo dichiararli in Jàvore dì 
quello Monarca, giaccìiè, regolandoli diverfa- 
tnente, lì farebb' efpofto al pericolo -di retl&>. 
re anche ravvolto nella profcrizione d'uii' tra. 
ditore del proprio Principe. Quefl' ultiitia ri- 
fleflio- 

(a) Kouo-mì, (b) Pe-tchhg-feHt 
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ficflìone fece un' imprrffions com golijriìa nell' - ' ■ ■- 
animo di Pcnfnvio, che quitlo, pieno di ti- 
more, convocò in un'afTcmblca i fuoi U.ìiiia //-oy' 
Ji ; c dopo avergli coiilultati , prifc con laro 
L rir.ilu^ioiie di poifi nel partito dell' Impc- 
mlnrc. Etlì andarono, in fatti, ad arruolarli ICnf-r/M. 
fntto le b.indierc di Letìnio, ti quale gli fta* 
bili in queir ellenlìone di paefe fituata fra Lan- 
tchèou, e Chc-tchiau , nel territorio di Tai- 
yuen, e gli dìcliiarò della dipendenia di Tsì- 
tong, Scelfc in l'eguito, fra i loro foldati, i 
inìf;ltori, c gf incorporò colle Tue foldaterche. 
i Talchi, ' ti i Kipi, lèsueado l'efempio dei 
Teuiou-èoeii , ftaz» perdere tempo, abbando- 
narono anch' cSì Gatongo, Io che riduOe infen- 
fibìlmente'il di lui partito quafi "al nulla. To- 
sovto attendava a dirporG alla partenza da Ta- 
lèang., per pafTare in Yi tou , allorché gli fii re- 
cato il primo avvifo, che Ganfocio era già in 
procinto dì fpiegare la bandiera della ribellio- 
ne. Qucflo Monarca Ijfciò aU-uni fogl} in bian- 
co da effo fotrorcrirti al Principe Tcgovio (a), 
affinchè qucffo , qualtira foffc (lato bilogno, vi 
avcfTc pjfli i nomi degli Ulfiiali, che con- 
veniva rpcdirc contro quel ribelle. 

Nell'undecima Luna, Gafoneio Ci levò, in 
fatti , la mafchera. Il Prìncipe Tegovìorpedl im- 
t&ediac4ineiite a .Cooivio, a Sogeonio lbj,e4 
C 3 a Ta- 
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— ■ , a tjgonto (a) T online di porfi alla fetta del- 
rKA''cN loro truppe, e di portarglifi incontro . Ga. 
^CQyJfnngio, al riceuerc U notizia, che Ì medefimì 
rciri ^' "'^"o po"' mircia, torni indietro. Ma 
ebSc appena fitta una mezza giornata di carti» 
K«-r/(a. mino, che incontrò Tagonto in Hoa-chan (i). 
Ei rimaf; talmente fconcertato all' improvvifo 
appetto del nemico, che non cflcndo più in ca- 
fo di poter retrocedere, fii battuto, ed obbli- 
gato a ruggìrfene in Siai^-tchiou , dove fi ria* 
chiufe . 

GatoDgo, svenda avuta BOtizia, che G^on- 
ciò fì era pollo in campagna, radunò colla mag* 
gior rollccìtudine poÓSbile tutti i vagabondi* 
e miferabili, che potè trovare; ed avendone 
formato un corpo conlìderabile , fi pofc alla te- 
tta del mdcfimo, e preFe la fìrada di Yi^toil, 
dove fapeva effcre l' Impcradore. Quello Prin. 
cipe diede ordine a Vogonto d'unirfi con Mafve- 
no (b), d'andare incontro a quel ribelle, e dì 
dargli barti^lia. Elfi lo incontrarono al Sud- 
Olici di. Tfong-tching (i), dove Io attaccaro- 
no per due volte con ibmmo vigore; ma non 
poterono batterlo, talmente che erano in pro- 
cinto d'abbandonare il campo di battaglia, al- 
lorché 

(a) Tch^ng-ffcr.g-rtghf.,. (b) m-tfiu^n-tfii . 

; , (i) Cenm /y slI'Ell di TÈ-ngin-fou, nella prò. 

;;■ ,. , TÌrcla Ht ir Hon kciian:!, 

'-•-^ . - Il ! Kooais tfonR-bien di Chiin-tì-foB , nella pr«« 
. jloci»4rf Pl-ichì-li. 
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lorcliè immaginarono di dividere la loro ar- ^ 
mtu in più corpi , ro(l«iuri dalla cavallerìa 
Tartira . Quello nuovo attacco riufcì loro cos) //^ 
fcrtHnato , ctie avendo trucidati al nemico pili ^^ 
di venti mila uomÌRÌ, Io riduffero alla necef> 
Iit& dì rifugiarri nella città di Tchin-tclifrou ,K<>i>-</w- 
<)ove fi rincUure con una parte dii fuggitivi . 

Vogoato non mancò d' inveftìrt ìmmedìa^ " 
tamente quella piazza , nella quale , eflèndo 
flato ajutats da un Uflìiìale della guarnigio- 
ne , introdulTe per una falfa porta le truppe 
Imperiali con tal fegrctezza, che Gatongo non 
fe ne atfvidde fe non quando non era pìii in 
tempo di potervi riparare. Ciò non oname, 
fece frante con una indicibile intrepidezza - 
•d avendo perduti altri venti mila uamini , 
rimafc ìn quell'azione trucidato egli flelfo. 
Ma Vogonto òfcurò la gloria , che aveva oc» 
quIData in tal giornata, coi far piivare di vita 
rOffitiale, che lo aveva introdotto nella cit- 
tì, per timore, che non gli loglicffe una 
parte dell'onore. L' Imperadore fi fece retare 
la tefla di Gitongo , e la mandò a Te^anvio, 
Re dei Leaa, Frattanto Tcganvio , cffendo 
flato informato, che i Teu-^cu-iaea lo ave- 
vano abbandonata per paflarc fotto il domi* 
DÌO della Cina, e che Letinio gli aveva ri> 
cevuti , ne cooteAò il Tuo dìfpìiccre all' im- 
peradore iù una maniera cosi rifentita, che 
^ucBo s'u)feiiq&. J^Icuni gion^ dopo, fcn* 
C 4 tendO] 



40 STORIA GENERALE 
— ■ _ tendo , che il fuo milc fi andava fcnprc piti 
^^''^ atimentanda , fi fece condune davanti il fiio 
j/gQylfiglio Tccongio (»), ch'era ancora io eti te- 
nera, e diede ordine a Fonizio, fuD Miai- 
94» llf'' » ^' falurario come proprio padrone . Co- 
ltji»-f/«i.mandò in feguito all'eunuco, che aveva il 
piccolo Principe nelle braccia, di confegnarlo 
al Miniftro per fargli intendere, che Io fce- 
glicva per Tuo TuccefforE, c che glì raccoman- 
dava di foftenerlo dopo la fua morte. Qucfto 
Prìncipe mori nella feda Luna, nell'anno 
cìnquantefìmo-primo dell' etl fua, e nel fettì- 
mo del fuo regno . 

Dopo la di lui morte, Fonazìo, vedendo 
gli affari dell'impero in un molto cattivo 
flato , e rifi.Ttsmio , che in cosi pericolofc 
circoliate , non conveniva collocare un bam- 
bino fopra il Trono, avendo confultato Gi- 
vango (b), Comandante-Generale delle guardie 
deirimperadorc, prefero infieme la rifolutio- 
ae di fofticuirgli il Principe Tegovio , nipote 
di Tosovio , c da quello' Monarca adottato 
per figlio. Nel medefimo giorjto, sdunque lo 
hcero proclamare, fens'avm incottUan 1* 
minima oppoGzione. 
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TrSFANGO , io Ctnefe TSI-OUANG. 

<j1vu^ , cbe ivcva collocato T^ovio Topra ^^^^ 
-il Trano' Imperiale, credi, dopo an cosi fe- 
giiabto lèrviiio di potere fperw tutto dal nua* ^ 
■voMoDBra;ed io (atti, quefto Principe ACT fim uig 
cordò una co^gnnd'autorìtì, clienonfi rìfolve* 
va colà alcnna lènza clie paflafle per il di Jui 
canale. Allorché l'Itnperadore Torovìo fi era 
veduto vicino alla Tua fine, aveva dato 1' ordi- 
ne, che fi rìchiamafTe alla Corte Letinio, e 
•s'irapiegafle nel governo : ma Tegovio , in ve- 
ce d'efeguire quell'ordine, lo aveva fopprclTa; 
c Letinio non potè vedere , fenza un troppo 
■vivo rammarico, le fue fperanze delufc. 

La notìzia della prefa di Siang-tchèou , e 
della morte del ribelle Gafoncio fece nafcerc la 
fperanza, che il regno del nuovo Imperadore 
dovelTe etTerc tranquillo,, e telice. Conivio te- 
neva aflediata la cittì fuddetta quali da un an_ 
Ito indietro, fesza clTcr mai potuto venir a capo 
dì forzare il ribelle , che vi li difendeva con un 
■valore, ed un'abilità forprendente . L'intrept- 
Jezza, con cui aveva egli follenutì molti aCTaltì, 
Èceva gii difperare Conlvìo di poterli ren- 
dere padrone dilla piazza , ed ì di lui foldatì 
ìncomindaTano ' «che -a fUncarS. Cib non 
oftante, quelb Generale 'Imperiale, prima di 
detcrmiiurfi .ad jdihandonare l'-afledio, propo* 
9Blì).ua.attacco.geiMade*^a.ou*eA corfero con 
taot' 
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, tant' ardore , che fuperarono i ribelli , ed cntr»* 
^^^^ rono , virroriori , in Siang-tchèou . Gafoncio , ve- 
Heou - '"°'^< per non cadere in loro nano, non 
tcìn '^"^^ Bttro tnezEo che U mone, fi ritirb 
. nella Tua cab con tatU laTuabinigliaiet] aven> 

TVE-MAtsdon appiccata il fìioco, peti in nezzo alle 
fiamme . 

' I Gramii dell'impero, Tubito dopo aver rì- 

conorcìuto TisvANGO per legittima fuccelTore 
dell' Imperadore Tofovìo , gli proporero di fpe- 
dire UD Uffiiialc della fua Corte al Re Tarta- 
ro, per datali parte della morte del fuo predo* 
ccQore, e del Tuo avvenimento al Trono. La 
difficolti, cbe s'incontrò da principio riguardo 
ai termini , dei quali quell' Ambafciatorc dove- 
va rervìrfi , fii motivo , che fi dìfTerifTe per qual- 
. clie tempo la dì lui partenza . Givango voleva , 
che il nuovo Imperadore, nella lettera che 
fcriveva al Re Tartaro, fi defle fola mente Ìl no- 
me dì nifete , non gii di fuddiiù . Ligoflio dif- 
fe, che Te fi faceva tal cangiamento, bifognava 
' prepararG a foCtenere una nuova guerra; e che 
allora non fi farebbe (lato più in tempo di pen- 
tirG del paflb blfo, che fi voleva dare. Givan- 
go, ollinato nel primo Tuo rentimcnro, repli- 
cò I eh* era cofa troppo vergognafa per un Im* 
pcradore della Cina dichiarare fuddito d' un 
Re barbaro. II Minlflro Fonazio , perpleflb ali' 
udire le ragioni dell'ano e dell'altr», non fa> 
peva a ^ual liToliuìotte appìgliarfi - ma Tikvah», 
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co fi determinò a feguire il fentimento di Gì- — ■ ■ 
vango , contentandofi piuttorto d'efporfì alpe- 
ricolo di dover follenere una guerra, che ^"gQ*^"" 
frire, che l'impero fofTe piìi lungamente umi- 
liato . Il Re dei Tartari , offefo nel vedere che ^^'^ 
più non gli fi dimollrava l'iflclTa fommiffione .-r^^l^ 
dopo cffèrfeDe molto vivatnente lamentato coU* 
Ambffciaton , lo liceDzÌ&, e fpedl col medefì-- 
no uno dei fuoi Uffiziali , che incaricò di fare 
ia fìx> nome Io fiìi terribili minacce. Givango 
rìrpofe ruU'ifte^ tuono, e rimandò rUf!ÌEÌ»> 
le del Re Tartaro, molto malcontento di lui. ' 

Tacojiio (a] , Governatore di Lau-Iong gii da 
Tofovio ceduta ai Tartari, il quale aveva fo> 
vcnte foUfcitato ^uedo Re 3 farlo Impcradore 
della Cina, non mancò di profittare di tal'o:- 
catione per irritarlo maggiormente contro l' im- 
pero, e per indurlo 3 dichiarare al medcfìmo 
la guerra. QucHo Monarca, che credeva d'ef- 
l^ere (laro oITcfo , ne abbracciò il progetto , e fi 
dimoflrò dilpoflo a metterfi , fcnza dilaiionc, 
in campagna. Effendofi Tparfa la voce della 
di lui rìfoluiione, l' Impcradore fi determinò 
« tornarfeoe alla Corte Orientale, Ciò non 
afiante, t due Principi continuavano a renderli 
i dowri d* una Icambievole amicizia , e non la- 
fciavaoo Tcorrere alcun mele , Tenza fpcifirfì re- 
«procameote qualche [«ccolo dono, come fe 
BOQ foRe Ira loro alou dìffapore. 
^) Ttbm-jitihtb$ui» 

Nel 
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, Nel primo giorno della quarta Luna d:t prc- 

■ba''^»/"" anno, vi fu veduta un' cccliffc àA fole . 

Keou- principio di qucis ttinallia degli T5 n , 

tcin VoÌango,(a)Uffii,iaIe fuSaUcT-no nell' 

Ho-tong , clic aveva feguito Tancavìo nel paefc 
■ T>Mt««dei Tartari, era flato da Tcnovio ,*loro Re , 
rimandato ia Ta-lèang , dsve aveva fotta fab- 
bricare una «fa per efercìtarvt j] commercio. 
In pR^rcflb dì tempo, fotto Ìl regno del nuovo 
Imperadore, quando ì due Prìncipi ÌRComìhcia* 
rono ad entrar in briga fra loro, Gi vango, rìfo* 
luto dì romperla interamente coi Tartari, parlò 
a TisvATJGO in una maniera cosi firantaf^giofa 
del commercio di Vnjango , che queOo Monar- 
ca lo f^ce rinchiudere in una prigione: fece 
morire tutti i corri fpondenti cbe il nieddìmo 
aveva fopra i confini; e confifcà tutte le loro 
mercanzìe, ed i loro beni. 

I Granili, attoniti nel vedere una così Ara- 
Bi maniera di procedere, gli pofero fotto gU 
occhj r impoITibilirì , in cui fi trovava lo Ha* 
to, di foftcnerc una guerra contro ì Tartari, 
e le confegucDie, che ne farebbero nate dal 
maggiormente irritargli. Gli dilTero, che que- 
lli popoli noD erano piii barbari; che le loro 
foldatefche erana numerofe, e ben difciplinate , 
' il loro Re valoi-ofo , ed iftruito , ed i di luì Uf* 
fizìali efercitati nel mediere delle armi . In. una 
parola, ÌDGRerono talmente» che l'Iaiperadprei 

«v 

(aj Klufjmg, , 
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convinto dalle loro ragioni, rimile in liberti ■■' ' ' ■ 
Vojango, gii feccrcllimirc ciò , che gli era fta- 
to rollo, e quindi lo rimandò fra i Tartari, ^gj^^ 

Allorché egli G porrò a licenziarli da Givan- 
go, quofh) Minillro„a%ttando di parlargli con ^''"^ 
alterìgia, gU difle: „ AUorchi farete gi'^'^'^Tj^Mf 
„ prefTo il voftrò-PriiKipe, ditegli , che il mor> 

to Impcradore non fi chiamava fuo fuddita 
„ Te non perchè egli Io aveva innalzato fopra ' 
j, il Trono; ma che il di lui iucceffore, cffcn- 
„ do flato eletto dall'impero, non è in dovere 
], di profEiTargli le iflelTe obbligazioni ■ B^Ra, 
„ che lì dica nipote d'un Re vicino; e fe 
„ r avo , credendofi offefo , dichiara la guerra 
„ al nipote , quello ha cento mila fciable d'oC* 
„ tima tempra, bene affilate, e dlfpofle a 

riceverlo. Se avviene dipoi , ch'ei fta battuto 
„ dal nipote fuddcito, la vergogna, che ne ri- 
„ ccvcrì, piti non potià clTcre per elio un mo* 
„ tivo di pentimento „ . 

Nel giorno fegucnte, Vojango, facendo ri- 
fleffione ch'egli non aveva cofa alcuna, clw 
contcdalTe la commiffione, per fé fteflà troppo 
dirpiaccvole , di cui il Mioillro Io aveva iaca* 
ricato, fi portò a parlargli, e gli difle, chi 
la medefima era troppo importante per cf- 
fere polla in ifcritto, per timore, cb' egli noa 
^ fi fcordafle di qualche parola , o che non la efe- 
guìffe fedelmente. Givango la dettò al fuo Se 
grAaiÒD nei'ino^Diì tcnaini, nà ^uali fi era 
, cfprcf- 
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— ■ erprelTo nd giorno precedente con Vojango , 
"^'■^ Qjcfto , ritornato che fu prcffo dì Teganvio , 

Heou ^"^^^ *^'"* 

■ 'to ciò, ch'era paflato,* di eonr^nargli to fcrit- 
to, che gli cr« ftato dato da Gìvango, Il R« 

IjS^wMqc Tartaro entrò in un to$\ violento fiirore, che 
non rolamenta G deierffltii& ■ dichiarare la guer- 
ra all'impero, ma fece anche rinchiudere in 
prigione gì' Inviati del medefimo . 

Sanvario fcongiurò l'Imperadore ad evitare 
la tempella , eh' era loro minacciati cos\ da vi- 
ctno , coU'ufare qualche rommllConc : ma il Mi- 
nidro, oftinato nei fuoi primi rentimcnti, di- 
Uruggeva tutto il buon effetto dei di lui con- 
lìglj; talmente che l' Imperjdore gli dava Tem- 
pre 1" ifteffa rifpolla, cioì, che Gi^-ango aveva 
tutto preveduto, e che aveva maggior fiducia 
in lui, che in tutto ciò, che tutti i Grandi 
riuniti avelTero potuto dirgli. Siccome quello 
Miniftro era Comandante-Generale dejle guar- 
die , e godeva di tutto il favore dell' [mpera- 
dore TisvANCO, il quale credeva d'effcrgli 
debitore della Tua elevazione al Trono dell* 
impero, cosi i Grandi ni ofavano contraddir- 
gli; ah facendolo, avrebbero guadagnata cofa 
alcuna . 

Letinio , Governatore dell' Ho-tong , giudi- 
cando, che Givango avrebbe irritati contro 
l'impero ì Tartari iw», G dava il pcnfiero 
d' aumentare il Dumen» delle Tue truppe , e te 
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ftticvacontinuamenrc effrcitatc. Procurava, in ' 
olrrc, dì guadagnarli gli animi dei popoli via- ''*^'* • 
ni , colla Tpcranza d'ottenerne gualche foccorfo 
e conf^ueotcoieilte di diminuire k potenza ■ 
troppo formidabile nemici. In fomma^ que* 
flo Governatore fi preparava a roftcncre la ffier-TfituéJig 
n, come le la medelima folTe Hata licura, 

Faccndofi rÌfl;flionc fopra la condotta tenu- 
ta dal Mìntdro Givango riguardo ai Grandi, 
fi farebbe detto , ch'egli avelfe rifoluto dì reo» 
dergii tutti malcontenti. RiflettcOdoG dipoi alla 
maniera, con cui trattava i Tartari, pareva, 
ch'egli voltiTe rovinar tutto, e dìflruggere la 
dinallia , che Ilsva fervendo . L' Imperadore 
aveva confidato a Gavannio , Governatore di 
Ping'lo, un corpo di tre-cento cavalli, ch'ei fi 
lufingava, che gli fi folfero lafciati; ma il 
Miniflro, a cui erano noti tutti i dì lui dife- 
gni , e che non vedeva nel medefìmo tutta la 
lommil&onc che avrebbe delìderata , gli (tee 
intimare l'ordine di reftituìrlo, ami glielo fe- 
ce levare con qualche violenza. Gavannio, ir- 
ritato dal vederli trattare Con ranta durezza, 
mandò fegrctamente a dire a Gancofio (a) , fuo 
figlio, di ritirarfi dalla Corte, e d'andare a 
ra^iungerlo. Quefto, ad oggetto di meglio oc- 
cultare il vero motivo della Tua partenza , fpar- 
U la voce, che la foa madre fi trovava aggra- 
vata da una perì^bla iniènniti; e nella nw 
, . _ deCou 
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' , dcfinur notte, trovi U maniera di fcrfi aprire 
,,'*'^, una' portai e li portò in T(ìng*Khiou(i). L'Ini* 
^eou- peradorc , conTinto dalla condotta del Governa- 
tcìn '^''^ Ping-lo, che il mcdefimo era malcon* 
94; tento, celie aveva formato il difegno di ribel- 
TfitKanilitCì , cercò la maniera dì calmare il di luì ri- 
fentimcnto. Gl'inviò a tal oggetto, per mczio 
d'uno dei Tuoi Ufficiali, una cintura dì pietw 
preziose, una confiderabil fomnia dì denaro, 
una gran quantità di feta, ed un riguardevole 
numero di cavalli delle Tue fcuderie. Ma la 
diSìdenza lo dcterininò nell'ìfìeSb tempo a 
porre la città di Yua-tchìou in ìHaio di poterli 
difendere contro le di luì ìntrapreFe , ed a da- 
re ordine a Covonto (a), ed a TaCngìo (b) , 
due oittmi UiStìali d' inbnteria , d'entrare 
nella piazza fuddetta, e di fortificarla. QuelU 
diffidenza rovinò tutto. 

L'ultimo Daffo fatto dall' Imperadore piti 



non permile 



tafTedi non ef- 



fe re ri guarda t» carne un rincile. Conofcendo , 
■he fi procurava di tenerlo a bada coi doni , 
ad oggetto d'addormentarlo , c d'impedire , ch'ei 
prendeffe le opportune precauzioni , ciò ballò 
per impegnarlo a determinarli veramente alla 
ribellione. Poflofi adunque alla tefta d'un di- 
(laccamento della fua cavallerìa , attaccò ììnprov 
vìfamente Tsi-tcUiou, e fece prigioniero Ti- 
gon- 

(a) Kauo.kìn. (b) Tfm-hing-yu . 

(i) Tfing-tchtoDf nella provincia del Cban-toag. 
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gonfia (a). M» conofcendo , che gli bifognava 
d'effere folle nulo da un foHdo appoggio, prefc^°^'-'' 
refpediente di cercare l'amicìiia di "^^S^n'HcQul 
vio. Re dei Tartari , a cui fece dire , che non ^^.j^^ 
avrebbe giammai potuta trovare una piii favo- 
xcvol' occallonc di renderli padrone dtìV ìmpe^Tfi-tmag 
ro: che attcfa la peffima raccolta di quell'ali* 
no , vi regnava da per tutto un ecccflìva care- 
flìa ^ e che con fegu ente mente gli farebbe balla- 
to, per cosi dire, prefentarfi per viaccrtutlo. 

Tecanio) il quale da lungo tempo indietro 
faceva le più vive premure al Re fudiletro, per 
impcgnaiio a dichiarare la guerra all'lmpera- 
dore, non raancà di coRfcrmare, ciò che quel 
malcontento ribelle aveva mandato a dirgli . 
Quefio raddoppiò i fuot alTalti con tanto vi- 
gore, che Teganvio gli diffe di porre in piedi 
un'armata di cinquantamila uonrint per impa< 
dronirG della Cina, prò met tendagli , fc ne folTc 
venuto a capo , di farlo Imperadore . Non vi 
bifognò di piti per incoraggire Tccanìot il . 
quale, non dubitando delle promcITe bttegU dal 
Re dei Tartari , e già riguardaodofi come fa* 
drone dell' impero , non rifparmiò cofa veruna 
di tutto ciò^ che poteva contribuire all' dito 
felice di quella fpedizione. 

La notizia di quelli gran preparativi di guer* 
ra pofe hen preflo tn movìcnento gli UJHzìali 
St. della Cl^aT. XXI. D Impc- 



(a) rè tf!«.tfi»g. 
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Imperiali . Quelli , che G trovavano pìh VÌcìd! 
k^A^^C" " ''"'co'*"""* (pedìre 

tÌcoil-^°"^ maggior celerità poflìbilc oorrìeri in Nu- 
fcio 5"* (0> Ti-tfing (i), cdi fctfaiàtove- 
nire conlìderabìli rinforzi di foldatefche per 
T^oiwijnftaurarc le rtiura , e per mctterfi ìn iftaro di 
pofern difendere. La carclìia affliggeva effetti* 
vamcnte tu'fì gli abitanti dell' impero , ma fpe- 
ÉÌalmente quelli dei lunghi polli fopra le fron- 
tiere . La primavera , c la fiate furono talmente 
fecchc, e l'autunno, e l'inverno così pìovoG , 
the le medi fi trano tutte perdure; a quella dì- 
tgrazia fi era anche aggiunta una prodigìofa mol- 
titudine di cavallette, le quali avevano rofo 
hon folamente le foglie, ma anche la fcorza 
degli alberi. 

La mancania dèi denaro Contribuì altrcs'i ad 
aumentare confiderabilmente le calamità fud» 
jette. BifogMvi fupplire alle Tpefe dell'Impe* 
radore - e quelli , i quali era*» incaricati d*efi> 
cere le impoflzionì, lo facevano in una cosi 
dura maniera , che ai anche lafciavaoo al popolo 
cì6 1 eh* era prerìfamente necefftrìo alla Tuffi* 
flcnzadel nSedelìmo . Quelle pubbliche fangui- 
tughe TurAn Motivi», che petìfleun numero ri» 
, niarohevoliffimo di perfonc, fra le quaU fe 09 
(pntavano mólte centinaja di migliaja morte 
ftrtramcnte .itì fcme, e di mireria; nail nume* 
to ■ 

XO >Ìan-yo*yenR di Tal-mlng-fcn. 
ii) Tfing-fQng-hisn di Tw-mil^-feu. 



Digilized by I. 



DELLA CINA XVF. DINAS. 5t 
rodi quelli, che fi diedero alla fuga, per andi- , 
te a vivere altrove, fu infinito. La caredia lì (-h. 
fece rpccialmeote fentire nei due dipartimenti f/cou- 
d'Hcn tchèou, c di Ting-tchèou, dove fu cosi xcin 
grande, che l' Imperadorc n' aveva cfentati i p^j 
popoli dal pagare i foliti tributi de! granì; ma ^■«^'^'oj 
r avarizia d'un foto ballò ad impedire, che 1 
oiedelìmi godetTera di tal vantaggio . Tevo> 
. via (a) , forto di cui fi trovavano i dipartimen> 
rìTuddettì, fi maneggio in maniera, cbc vea> 
ne a capo di far rivocare l'ordine dell' efeozio* 
ne. Qucfi'uomo, naturalmente avido e cru- 
dele, avendo fatto fare da per tutto diligenti per» 
quifizioni, trovò un millionedi mifurc di grani j 
ma non avendone rivelate piU dì tre*cento niìU 
nei Tuoi regìllri , fece trafportare le altre fette- 
cento mila nei propr) grana], ad oggetto di pro- 
fittare della dìfgrazia del tempo. Tal era l'in- 
felice (lato, in cui fi trovava 1' impero, allor- 
ché il traditore Gavannio , pienamente infor- ~ 
tnato delle circoflanzc del medefimo,v'introdufle 
i Tartari, gi^ troppa irritati dall'orgoglio, « 
dalla vaniti di Givango. Qiiefta guerra cagio- 
nò alla Cini mali moltà confiderabìji , c fii 
cagione della total diltruùone dell' Imperiai 
dinaRia d^li T(in . 

I Tartari inepminciaroBO la loro fpedizìòae ■ 
contro l'impero dal metterli in poflelTo di Pel- 
tchìou, dove furono iotrodotti da un 'IjSizU" 
D » !■ 

(a) TwmkI . . 
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, le della medefima guarnigioni, chiamato Aeo- 
XH\ CU "° f*'' ""'^"'C"'" cffere ftafo privalo 
^eQQ. d'impiego. Acacia, uomo di carattere eflrcma- 
1^;^ mente inqtrìeto, c natnrtlments indintto illa 
ribellione , fi era colle Tue dure maniere rcfo 
771-«<*(^ialnienie inrnffribilc a tutti i foMati, che Val» 
venno (b) fi viddc ridotto alla necclTirà di ri- 
formarlo ; ma ficcomc , malgrado il di luì torbi- 
da rpir!to,era fornito di molto valore, ed abi- 
liti , così Valvenno, il quale, attelÌE quelle buo> 
re qualità, ne faceva una grande flima, nOn 
li di-tcrminò fcnza pena a disfarfene. 

Pei tchèou era una cittì Eibbàcata in fìto 
sflai vantaggiofo; e l' Imperadore Tofovio , 
il qu.ile la riguardava come la pi[i importante 
di quante n'erano in quelle contrade, ne ave- 
va f.itta una pìaica d' armi, e vi aveva flabi- 
lili ì m.ig^zzinì coli per ì granì, come per ì 
foraggi. -L" 8"" quantità delle armi, e del 
denaro, che in effa fi trovava, la poneva in 
ìftato di poter fotlenere ua alfedio per il tratto 
dì molti anni . 

Acodo, (ùccato per vederH depofla, &-de- 
termiob t TCDdicirS , .col cadere quella ctt- - 
A io potere dei Tartari . Quindi fpedì nn fui» 
confidente ad avvertire Ìl loro Re, che fe vo> ' 
leva impadronirlì di Pei-tcbìou, ei non fola- 
mente prometteva di predirgli tutti gli ajati 
poHibìlì , ma anche Ib aflìcurava , che la cofa 
fareb- 

(a) Chaa-kO' (b) OuM^-lìng-eum, 
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fmbbelbtK di bcUiffimB rìufciu. I Tartari ,' 
crederana dì uoa do«er trarcurare una cosi bel- 
la occafiane dì porfi in poflefTo d' unt piatza di ^ou-> 
.così grand'inportalbu; cconTcgueatemcnttf Tc< ^^^^ ' 
ginvìa fi portb in perfana a fame l' aCTedto . 
L'afTenza di Valveano, the n'era il Governa- T/ì-wKnf 
tore, cdntribuiva anche ad agevolare maggior- 
mente il buon efìto dcll'imprcfa . Valvenno era 
andato alla Corte, ed aveva hfciato, in Tua 
vecCt un certo Volanio (a) , uomo dì lettere, 
piena d'un fìnccro zelo per gì' ìntereflì del fuo 
Principe, ma poco efercitnto nel mcfiiere delle 
armi. Appena che i Tartari ebbero inveDìta 
la città, Acocio , dimoflrindo una viva pre- 
iniira di difenderla, anàb z parlare a Volanio , 
e gli domandò con iHansa d' accordargli quaU 
che mezzo di dillioguerlì , per poter riflabiltre 
la Tua riputazione. QueRo Vicegovcroatore , 
ingannato dall'apparenza, gli confidò il poflo 
del Mezzogiorno; «d egli andò a 'dìEendere 
quello dell'Oriente. 

Nei. primi giorni , Acocio lì oppolè mal*' 
to vigore . agli attacchi degli aflcdiantì * Dia 
una notte , avendo fatto fegretamente appiccare 
il fuoco ai magazzini d'armi, introdufle i ne> 
mici nella piazza per il pofìo raedelìmo , di 
cui gti era Rata confidata la guardia . Malgrado 
. però un cosi nero tradimento, eSi non avreb- 
bero potuto renderrcne aHbluti padroni , fc non 
D 3 fo9»» 

(a) Ou han, 
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' " , foflcro flati molto ben fecondati dai Ìoto Ut 

j^^'^^ fimlifubalteriii, e fenoa aveffero trocidati pii» 

tteou-*^' dieci miU dei foldatì , che Decomponevano 
tcin guarnigiiuie . VoUnio, dirperato, fi- gettò 
944, in un pozzo . 

Tfi-iHims L' Imperi do re , grandemeote collertiito al 
giungergli la notizia di quella perdita, fcrifTe a 
Teganvìo, per procurare d' indurlo a non por> 
tarfi pib oltre ; ma un corpo di Tartari , ch'era 
gii arrivato in Yì-tou, impedì , che il corrìc* 
re proreguifTe il fua cammino , ( lo ridulTe al> 
la ntcellìtà di tornarfene indietro . L' Impera- 
radore allori diede a Coniuio un corpo di mi- 
lizie, e lo fece immediatamente partire, inca- 
ricandolo d'opporfi alla marcia dei nemici, c 
di tenergli a bada finattanto che lo avefTe rag- 
giunto egli fleffo. Givango s'incaricò di tutro 
il regolamento della guerra ; talmente che , non 
folo dirigeva coi Tuoi ordini tutte le opera- 
zioni della medeGma, ma ancora rtrompenra- 
va , e puniva a Tuo grado . Una tanto ìllimita- 
'ta autoriti lo refe orgoglioTo a f^ao, cbe ti 
jnh non guardava gli Ufiiztali (e non con di- 
fprezzo . Quedo Minifho fi refe , in foRima , cosi 
intrattabile, che l'ifìefTD loiperaJore non potè- 
Va'farfi ubbidire. 

Quando Tisvanco parti dalla Corte Orien- 
tale, i Tartari giungevano in Li-yang^ ed ap- 
pena ch'ei fi fu rcfo in Tchen*tchtou , Tegan- 
vio fi portò ad accamparfi in vicinanza delU 
cìtt^ 
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«itti di Yuen-tehing. L' Impera.iore, cirtnJo ' 
flato informato, che quefto Principe Tartaro 
aveva diflaccato ua cor^ coaliderabìle delia fua *; 
annata, ìncaricatHioIo di prender la f1r3dadiT4- ^ -j 
yuen , fpcdl un ordine a Lettnio dì flarc in guar< ^ 
dìaj e lo nominò, infìeme cod Pcnfovio, ^'-Tj{-Mwy 
aerali in quelle contrade , dando loro per I.uog(^< 
tcncnti*GeneraìÌ Tevovio, e Mafveno . Fece 
ancori un'altra divinonc dì milìzie, C la poffi 
lotto il comando, di Cagenlìo (a) per ùpporla 
fi corpo dei Tartari , che li trovava ÌnLi<yaag, 
TisvAKGO, dopo elTerG poflo in ifiato dì 
poterfi difendere, fece un Tecondo tentativo prcf- 
fo di Tcganvio, per impegnarlo a condcfcende» 
re ad un tratto di pace; e (ì fcr\ì in qusll' af* 
. fare del Tuo interprete Tartaro , dandogli una 
lettera , con ordine di confegnarla a quei Princi' 
pe , nella quale gli chiedeva di vìvere inlitme 
in buona intelligenza , come avevano fatto per 
il tempo palTato . Tcganvio rifpofc, che npn 
& era pollo in campagna fe non dopo avere 
maurainente deliberato, e che ja conreguenza 
aon poteva pili cangiare rifoliisione . In ^ueRo 
frattempo , fi ebbe da Tal-ytirn la notisit , che 
i Tartari, comandati dal Prindpe Vivangi} (b), 
erano Itati disfatti ip vicinanza di Sion-jongt 
c podi in necelIìtS di darfi alla fiiga . 

Nella feconda Luna, Necanìo (c), J.uiJgO' 

D 4 teneo* 
(a) Tchung^tn-t^, (c) ftu-A»* ■ 
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" tenente Generale ili Tepingo {-n) , invìi uno dei 
fuoi Uffiziali, cliiamato Tevìo (b) , a render» 

JigQylavvertito l'Tmperadore, che Cetovio (c), Go- 
tcm V""**''" ^' Po-tchèou , fi era poflo nel parti- 
to dei Tartari; e che aitefc le notizie, ch'egli 

Tj!-aum^ivev» avute, G a vannio voleva introdurce «jucHi 
nemici della Cina nella provincia dell' Ho-nan, 
c far loro patTare il fiuiiie Hoang-ho in Mà-kia- 
kmi. Tevìo pafsi dipoi a recare qaefle mc- 
defime notizie a G i vango , a cui rapprefdntò, 
che fe i Tartari fi foffero uniti con Gavannio , 
la provincia dell' Ho-nan farebbe fijta efpofla 
al pericolo d'una invafione. Il Miniflro fece 
immediatamente Tpcdireun ordine a Chc^nìo (dj 
di portarfi a guardare Mà-kia-Kcou [ij; ed a 
Pcfiongr, (e) d'anJjre ad appoHarfi in M.ì-Icia. 
Kfou, per difend'^rb. Inviò ancora molti al. 
tri dillaccamenti in difTcrentì luoghi, ma fenza 
dare loro ordine di foccorrerfi reciprocamente; 
di maniera che Coni v io , Fogenoo, ci alcuni 
altri, travandoG inveliti in Tfftching, ch'era 
una 

fa) Tiin-ping. (d) Cbè-p'm. 

(b) Tiou~y. (e) Pì-tfal-jotis* 

(e) Tcbìm-ju. 

(;) Non bifogna confondere le due Mt-cila-hmi , 
delle qu-ili fi f^ qui nwniione . ElTe fono due luoghi 
difTerenti, U primi AlUbi delle qMli II fcrive 
liagui Cmcf: con duf cantceri differentiflìmi per U 
fieura, e per il fi^nitìraro . Io gli ho varUto cogli 
accenil: qupilo, rli3 fciivo mà, fiRnifica cmialhi « 
ralt[0 cbe fciìvo aà, efpiime teatgi, iditm. 
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lina cattiva piazza, li viddero ridotti alla M* 
«effit^ di fpedir un corriere a Givango, P^''^^^^ 
fergli (spere .il grave pericolo, in cui 'f^^.£{^Q^l 
erano . Qaello tccorre immediatamente a ren. ^.^j^ 
Heroe avvertito l' Imperadarc , il ijuale, cflcndo ^ 
marciato tn perfona in loro loccorfo > ne iUT/l-mue 
fcacctò i Tartari . 

Livveno (a), e Pefioago, giunti che furono 
in Mà-kia-tchèou , vi lì; fortificarono quanto 
meglio poterono * ma pochi giorni dopo , fi vid- 
dero bloccati da un corpo di dicci mila fanti 
Tartari. La loro cavallerìa eraappoftata al Sud 
di Mà-kia-itcou, per proteggere il grofTo del* 
la loro armata , che palTava il fiume Hoang'ho, 
Non lo aveva pafTato fe non una fola parte ^ 
allorché i CineCì fi piefcntarono per arrecarla. 
Subito che quefli comparvero, e che lì fu av- 
vicinata la loro cavalleria, i Tartari fi dìvifc* 
ro, c G dillìparano . Allora i CineQ attaccato* 
no con tanto impeto l'infanteria, che avevi 
invcRita Mà-sia-keou, e quelli, che pafTavaDo 
i'Hoang-ho, che oltre d'averne ridotte molte 
migliaja ad annegate , ne ucctfero , o fecero pri- 
gioniero QD nnmero cnnliderabile; c collrin- 
fegli altri a darfi alla fuga . 

Allorchi- il Re del Leao aveva prefe Pei- 
'chiou , c Po-tcbèou , aveva difpenfatc agli abi- 
tanti di quelle due città tutte le Tpecic delle 
gnzìe, «d a molti d'effi anclte confèriti man- 
dari- 

(a) U'chttU'Wtn, . 
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"T darinat! , ad oggetto di conciliarfene gli tuumi 
^"cii Ma fubito che gli giunfc l'avvifo, che le i'us 
foldatcrche crino ftite battute in Tfi king, ed 
tcill • otrò in un cosk violento 

Furore, che fece f^re in dilli nta mente man baf* 
X^«<<«qsfi fopra tutti i prigionieri. Queft' ec ceffo di 
barbarie, del tutto oppofla al trattamento, eh* 
■ «Hi avevano ricevuto , ad altro non fervi 
«he ad infiammare il coraggio dei Cincfi , ed 
ad impegnargli > battcrfi meglio di quello, 
che avevano fatto. 

L* Imperadore, incoraggito dai vantaggi da 
effo riportati fopra i Tartari, fpedl a Lcti« 
nio l'ordine ài marciare contro quelli, che 
gli erano vicini, c di dar loro battaglia; ma 
Letinio, che aveva mire dal tutto oppofltf 
rìcusb d'nbbidtce. 

n Re Tartaro, che voleva «ndicatfi dell* 
incuria (offerta, finfc d'evacuare U città di 
Ynen-tctùng; ma appoflò in una imbofcata, 
nell'antica cittì di Tun>kieou, la piìi fcelta 
fua cavalleria , Tperando dì potervi tirare l'Im- 
peradote , e di farlo improvvifamente attaccare . 
Le abbondafiti piogge però , che caddero allo- 
ra dal Cielo , impedendo , che queflo Monar- 
ca ^ innoltraffe cotanto, refero vano il di lai 
flrattagemma . 

Tecanio, a cui il Re dei Lcm aveva piti- 
neffo, fe la guerra foflé. nufcita, di Htlo 
Imperadore della Ciiia, vedeodo con un trdp- 
■ oa 
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po fcnlìbil ri ne re fcì mento la rifoluzione , che ™ 
il medelìmo aveva prefa , di ritirarfi , fece 
quanto potfc per indurlo « cangiar P^"''"'' • ^"cg'ul 
Gli rapprefeotò, eh' eOèndo tutte le truppe - 
di Tf IN fopra U- lido del fiume Hoang-ho 
per guardarne i paffi, non lì doveva temere iT^t-nMtj 
che le medefime peafaflèra od inlcguirlo 1 che 
fe fi (otte dctcrmÌDato ad andare, fcnza per- 
der tempo, a gettarli, fopra gl'Imperiali, afla> 
lendogli impcnratamente , gli avrebbe fenz' al- 
cun dubbio baituti ; e che quefla rolazìone poto 
va decidere della forte della Cina, e renderne- 
lo affoluto padrone. Il Re Tar' il quale 
altro non cercava che di riparare la diifatta 
a cut erano foggiecciuCc le tue armi in M^. 
kia-Iceou, non clirò ad adottare il di lui pro> 
getto. Si pofc adunque alla tefla di più di 
cento mila uomini, ed andò ad accamparfi, in 
ordine di battaglia , al Nord della cittì di 
Tcben-tchèou . 

Conivio, Generale dell'armata Imperiala, 
fchierb anch' egli il fuo efcrcito, per oppor* 
glilì ; e (àrea l'ora del mezzogiorno della 
terza Luna, lù data nna battaglia, che dur6 
oltre delle qaattr'orc lèns'alcBD vantilo nè 
dell'una , nà dell* altra parte . Il Re Tartan, 
ImpaKÌeote di vìocere , >* inooltrò con una 
partita delle migliori file fitldatefclie per far 
dichiarare la vittoria Ìd fuo byon . Ma Tie- 
TAKOQi che fe se «vviddc, and^ ad inroo< 
trarl» 
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ell' da un corpo dì iitiliue .campò» 

cb.^^ P^'' maggior parte delle Tue nedefiffle 
ticou-gua'^die, tutti uomini forDÌti d'Uo pArtioilu 
tcia valm, e proori a bea ricevere ìl nenucoi ' 
044 Teganvto, vedendo l'annata oeirimpera- 
Tfi-9«a»Xiott cosi numerofa, e cosi ben dirpofta, eoa 
, patì trattenerli dal dire agli Ufficiali , che (i 
'trovavano al Tuo fijnco: Gavannio mi ave> 
„ va detto , che la maggior parte dei foldati 
„ Cincfi era morta di fame, e di milerii; 
„ d'onde adunque fono venuti quelli, che ci 
M (Tanno a fronte „? Allora fece fare alle 
fue truppe molti movimenti , come fe avelTe 
voluto attaccare gl'IcnpcTialt ; ma quelli , che 
lo afpettavano fempre a piè fermo, lì conten< 
tarono di (coccare una grandine di dardi, che 
gli uccife moltiSima gente. La perdita fu 
confiderabile , ed eguale nell' una , e ncU' altra 
parte; ma full' imbrunir della Cera, il Re Tar- 
taro, col ritirarli, cedk l'onore di ^efia giot- 
nata all' ImperadoK * 

Qualche tempo dopo Ift partenza dell* sr- 
But« nemica, un Uffiziale, che n'era defer- 
.tato, dìfle, che Teganvio aveva dato ordi- 
ne alle fue truppe di prepararli a ritirarli 
verfo il Nord. Givango immaginò, che que- 
lla foS'e una (ìazione di quel Monarca, ad 
oggetto di tornare improwifamente a forprea- 
àcrio ; quindi fece ben cuftodire il fuo cam- 
po I fenza aver ofato Ìiife|uiiIo . Frattanto ì 
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Tartari fi ritirarono, talmente umiliati dalla " 
loro disfatta , e talmente infuriati per le per-^^'^^^^ 
dite fatte, che tafciarono da per tutto vcrtigj //^qq, 
funeHi della loro disperazione, incendiando , ccin 
faccheggìando I e devaftaodo i paelì, che io- 
conR'aroao nel loro pafTi^ìo. ^ Tfi *»ag 

L* Imperadore ^ allorché fi fu veramente af> 
Ceurato della loro ritirata) lafciò Canivio in 
euflodia di Tchen-tcli^ ed egli , feguìto da 
Girango, fi poTe in marcia, e ripì^i^ li ITra> 
da di Ta*liang. Tisvanco era poco fod- 
disfatto delle maniere del Tuo Minìllro , dete> 
ftato univcrralmcnte dagli Ufficiali, e dai foU 
dati. Fanvaoio fa), profittando di quelle cir> 
coltanze por rovinarlo , lo accusò di non aver 
provveduto, come doveva, alla guardia di 
Tfi*tching, nel cafo, in cui quefta cittì fof> 
fe Hata attaccata , e n'cfagerò talmente la 
trafcuraggine , che l' Imperadore gli tolfe il. 
comando delle fue guardie, Io depoie dall' im< 
piego dì MiniHro di Stato , e gli diede il go< 
Verno della Carte Occidentale , Il comando 
delle guardie fa coxEerìto a Conivto ; ma non 
fi trovavano foggetti capaci d'occupare il mì- 
niffero . Fona^io era , per verità , un perfonag- 
gio di merito, buon Miniftro in tempo di 
pace- ma poco abile in tal impiego in queN 
Io di guerra. Fa propodo di rtftabilire San- 
iVanìo, come ÌI folo -uomo -capate di, riparare 
i ma- 

(a) Tmtg-Bttìi-Ban . 
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i mali cagionati dai la guerra . L' Iinpera<]«re; 
pErfusTo di quanto gli fi diceva, conienti a 
}-}QQl2.<]Ue[la fcelta, e pafe nuovamente .nelle di luì 
tcin Ulani, tutti gli affari concernenti Ìl governo, 
V44 ^ quali in pochiflinio tempo cangiarono af* 
Tj7-*Mnf petto . 

Nel primo giorno della nona Luna di ^ocA* 
«uno, vi fu veduta un'ecdifle del Sole. 

L'ImpendoK, ritornato chefii io Ta-Ìeang, 
Tcdeodo , che pìlt non gli reftava alcun mo* 
tivo di temere dalla parte dei Tartari , fi do 
terminò a ridurre in dovere Gavannto . Fece 
quindi partire Lèvinto (a) , con un corpo 
confìderabile di foldatefche, per portarli ad af- 
fediarlo io TItng-tchìou , dove quello ribelle 
era andato a rinchiuderli , colla ferma rifolu^ 
xìoDe di difenderli fin agli ultimi eflremi. 
Gavannio, in fatti, fece una così vigorofa 
refidenza, che Levinto reflò davanti la piaz- 
za per il tratto di fette in otto mefi , feni' 
averla potuta forcare; e forfè non ne fareb- 
be venuto mai a capo , fe non vi folfero 
mancate le provvilìoni da bocca . Il ribelle 
svevB veduto perire di fame , e dì miferìa la 
metà dei ftioi , Tcnu parlare di fottometterG . 
K contentava dì volgerli alla parte del Nord * 
dov* era ìl paefe dei TartaH; e come fe Te- 
ganvio, loro Re, fbflè Usto prefente , o avcf- 
fe potuto udire ,Ie Cai parole , fi pnftrava al 
fuolo, 

(a} làthHU'tfhìa* 
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fuolo, e battevi replicatamente la teda !n 
ia terra, cfclainiado: „ Hoang-tl-coa , Kauang-^^^ 
vale a dire, Grand' I[Dperailore,^|gQ^* 
VOI avete perduto Gavannio. „ ^^j^ 
Il di lui 6gIio Gatmioio. (a) , che non ave- 
va l'ifielTa inclinazione periTartari, non di- T^-Mw^f 
' fperaodo di porer ottenere dall' [mperadorc il 
perdono per tutta la Tua famiglia, faceva in- 
vano continue premure a fuo , padre per indur- 
lo a fottometterfì . Qiiefto , infti'gato ancora da 
uno dei fuoi-URtEÌalt , chiamato Civecio {b)i 
fi dimoflrava piti oftinato che mai nella fua 
ribellione. Gantunio, vedendo finalmente di 
non poter venire a capo di determinare il 
filo padre ■ prendere un favio partito fc non 
colla morte dell' Umiliale Tuddetto, gli tagliò 
k tcfìj, e la mandò a Levinto^ ed avendo in 
feguìto fatto appiccare il fiioco a molti luo* 
ghi della citiì, obbligò il padre ad aliando* 
Dare la fua cafa, e lo condulTe nella propria. 
Quivi, dopo avergli finceramente conféflato 
d'el&r egii l'autore di quella gran rtvoluzìo- ' 
ne', gliene diiefe perdono; e non folamentc 
l'attenne 1 ma otttnae nel nedelimo teiMpo 
tnche la permiltione di fare aprire le porte 
Jella città alle truppe Imperiali , le quali fe 
Be pofero fubito in pofTeffo. 

L' Impera do re fii talmente foddisfatto il ri< 
cevcre tal notizia, che rifpofe a LevÌnto,.che 

, (a) Ytug4ehmg^hlm . (b) Kietu-eiteu • 
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quantunque il delitto commelTo da Givannì* 
»»»'cii ' (ffeixJofi contuttoció i di luì 

HevOr^^^^ fottamd& ai fnoi ordini, coitveaiv* evi- 
tdn ^'''^ motire' pabliaineate , e che la- 

^ ' fctava alta prudui? dell' iReflb X.evÌiito It 
Tj^MMieufa. di decidere ia ^ual n»aieta fi doveSe ' 
trattarlo . Quelb Generale inviò a ùtlo ftrang»*^ 
lare fegretammCc, e rparfe la voce, ch'era mor- 
to d' un' ìnferniiii , la quale Io aveva condotto 
al fcpolcro nella duodcciina Luna intercalare. 
I di luì figlj Furono tutti provveduti d'ìm- 
fiiegfai , come fé il loro padre non foITe Rato 
'delinquente . 

Frattanto i Tartari Leao incominciarono a 
porfì di nuovo in campagna con un cfercito 
piti numerofo, c più formidabile del primo, 
e fi fecero precedere da Tecanyio, il quale 
s' innoltrò fin ad HiDg-tch^au, L' Imperado< 
re fi era determinato ad andare In perfona a 
comandare all' armata : ma ne fu impedito da 
una grave infermiti; ed afpettando di rifta- 
bilirli, rpedl l'ordine ai Governatori di Tien^ 
ping, dì Yè tou, d'Hou-Koui, e d'Ou-tting 
di radunare tutte le loro truppe , ed unendo- 
le colle ahrc , che farebbero loro fiate fpcdi- 
te , di fbrmamè un corpo d' amuta , e d* an- 
dare ad accaraparfi io vicinanza della città 
fuddetts d* Hii^-tcbhiii . 
I I II Re Tartaro fcgid immediatamente Te> 
f*f ■ anno , cd^tadt id acjumparfi in Ynen-chì, . 
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dove fi ferrr.ò. L' Imperadore , il quslc non - ^- 
voltva, che il fuo eferciro s'impcgnalTe tropp' "^"-^ 
oltre, e temeva, che i Tartari non ^'"'"^''"j^JeQQj 
fubito ad un'azione, inviò' l'ordine a Tagon- ^^^^ 
lo, ed agli altri Uflìtiali di tenerli in qualche . 
didania dal nemico. Qucft'oidine fece nafcere j-^.j^^ 
un tale Tpavcnto negli animi liti foldati , che 
s'incontrò una fomma pcm nel riafficurargli . 

Imperadorc, che ne fa informato, diede 
ordine a Tafalio (a) di tornare in Then-tchÈou , 
e di farvi accampare le Tue truppe ; ed a Mafve- 
ao, di portarfi in Ye-tpu ■ Inviò nel raedef.mo 
tempo Canijeiiio (bj a porre il campo in Li-yang ; 
c fpedi Givango □ guardare il pafTo d'Hou-Icang- 

I Tartari, non incontrando più alcuno ofta- 
colo alle loro intraprcCe, trafLorlcro i dipar- 
timcnii d" Hing-tchìou, di Ming-tchèou, e 
di Tsè-(chèou, dcvaftandogli col ferro, e eoi 
fuoco; e lafciaodo da pei lutto tracce fune- 
nifQne della loro ferocia; ma cRèndo entrati 
nel territorio di Yè-toa, vi trovarono Tdgon- 
to, Mafveno, Gannicio, colle' loro truppe 
fchìerate in buoa ordine al Sud del fiume' 
Ngin-yatig-chobl dì Sìang-tcbèou, cbe gli ob" 
blìgaroDO' ad ufare maggiori precauajooi. . 

Nanfovio (c) , e MongeGo (d) , fpedìd alla 
tcfla d' un groflò corpo dì cavalleria per rico>. 

Si. lidia Cina T. XXI. E no- 

(a) T^h.,tf^UÌ. (c) Hoanf'-fou-j'u. 

(b) Tchang-^M'Uèi . (d) 'Matijong-yin-tehMi 
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- ■ ■ , norcere i Tartari , ne ÌDContrarona un dillae- 
^^^^ camcnto molto confiderabìlc in ' TÌGÌoanu del' 

i-ieoa-'* ""^ Yè-t«i, B lo batterono, ritirandoG 
rem V"'''"*''^!) i lumenfadoli in offA 

momento il numero dei nemici, che gl'i nfeguì- 

T/rfoagvsno , miti due valoroG Uffiziali , determina* 
ti pìutcollo a fagrifìcare la vita che a fuggire , 
combatterono dal mezzogiorno fin atle tre ore 
della fera , in quell'azione, vi fu una (trago 
orribile. N^nfovio, elTcndoglì ffito uccifo fot> 
to il cavallo, fi batti per lungo Tempo a pie- 
dì, Itnattanto che Toumino (a), uno dei di 
Igi domellici, gli cedi Ìl fuo . Rallentato 1' ar. 
dorè della pugna , avendo ^li veduta quc- 
Ho fcdcl fervirore nelle mani dei Tartari , pre- 
te alcuni cavalleggieri , fi gcttà colia fciabla 
in mano fopra i nemici, ed aprendoli una 
flrada di fangue in mezzo ai loro battaglio, 
ni, penetrò fin dov'era il fuo domeftico, nt 
lo liberò , « fe d« tornò , con cflb , a nggiun* 
gcre la fua truppa, 

I due Generali dell'armata Imperiale, elio 
Ci trovavano in Ngen^yang , forpreQ per non 
veder ritornare ì foldatì da effi fpediti ad 
informare di ciò, ch'era accaduto di Naofb* 
vio, { DI ma gì ninno , che quello fi faflè maf* 
fato col nemico. Gannìcio dìfle* che bifogna* 
va , fenza perdere un momento di tempo , ac> 
correre io di lui a;uto; ou Tagooto procurò 
di 

(a) TiU-tchi-mln , 
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di dilTuadernelo , ponendogli fotto gli occhj, , 
che non farebbe Raro nel c^fo di fajik.c -1 
gran numero dei Tartari. „ La vitroria fie- ]-{^q^. 
„ plicò Gannicio ) dipende dal Tien. Ciò, fpj,^ 
„ che non poffon fare dieci mila uomini fe fono 
„ feparati , potranno farlo fc ii riunircono .Tfi-wéHg 
„ Che mai direbbe l'Imperadore , te pndefle un 
„ uomo così valorofo , per cflerj] da noi mancato 
t, di foccorrerlo? „ Frefe, ciò detto, un graffo 
corpo dì cavallerìa , gli fece paflare il fia* 
nie , marciò a drìttura contro Ì Tartari ; e tra- 
vò, che i mcdefìmi avevano pofìo in mezzo 
Nanfovio, e ch'egli tuttavia fofìeneva i loro 
sforzi con un fommo valore, ed intrepidez- 
za . Airavvicinarfi dì quello rinforzo , i nemici 
prefero la fuga , ed egli ricondulfe Ì fuoi , trion- 
fanti , e pieni dì gloria . 

I Tartari, allorchi viddero quello diUacca- 
mento dì Gannicio , immaginando , che fi fone* 
ro molTc contro di loro tutte le forxe dell' im- 
pero , fi appigliarono al partito di ritirarli. 
L'ifìeffo loro Re, che fi trovava allora in 
Han-tan, allorché gii giunfe all'orecchio que- 
lla falfa voce, ne concepì un cosi grande Ipa- 
vénto, che ripigliò immediatamente Ja flrada 
del Nord. 

Dall' altra parte , effendofi fparfa nell' ar> 
mata Imperiale la notizia , che il Re dei Tar- 
tari gik s'innoltrava , f^urto da tutte le fue for- 
ze, Tsgonto convocò in un'aflèmblea tutti 
E 1 i fuoi 
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, i Tuoi l>/]ìziali , e parjò. Joro nel fcguente -te- 
»nA 0."°'^*' " Correla voce, chcTpganvìo lì (ìa gik 
iieou-» '"«uminato contro. di noi con tutte le fue. 
„ roldatcrche. Se eCamìniamo le.cìrcoftanzc , 
„ nelle quali ci troviamo, noi non abbiamo 
TJ!-aueng„ forze binanti per avventurare una batta- 
j, glia, e. riamo in pericolo di vederci h-n 
„ prefto mancare i viveri. Quindi io credo, 
„ che Tra cdnfiglio alTaì piii prudente ritirarci 
„ verfo Li-yang,dove fi trovanoiaoltii magaz* 
„ lini. Colà, efTcndo direfi alla parte del Sud 
„ dal fiume Ho^flg-ho, potremo fermarci con 
„ più Ticurma. „ Secondo quello piano, dopo 
aver hrciato un corpo di foli cinque-cento uo- 
mini per guardare il ponte di Ngan-yjng, (ì 
pofe, il primo, in marcia, c prefe la flrada 
di Li-vng. La maggior parte dei di lui fol- 
d.i!i , atterrita da quella falfa notizia , defertò , 
e fece, prelTo a poco, come, aveva .fatto >d.. 
Hing-tchèou nel principio della . campagna , 
L' Imperadore , febbene . fofTe mtravia con-' 
vaUrcemei dìRe che attefe le artoali circo- 
flanze, noD.era prudenza rìpolàre; e mentre, 
nominava gli Uilìsiati, che dovevano feguìr- 
la, cbhe alcuni dìfpaccj di Mafveno, il qua* 
]■ lo rendeva informato, che ì Tartari ave- 
vano gii ripigliata la flrada del loro paefe , e 
che la loro ritirata fi fomigliava moltiflimo 
ad una fuga. Tisvakgo, al liccverc un lai' 
avviro, fece fpedire gli ordini dt radunarfì un 
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cfercito, acuì volle cormndarc c^Ii ^ 
parti, in fatti, daTa>lÌjrg, per aiiii^i-tf 
riggiùngerla ■ Il .. . ■ri-' 

Qutflo Principe, al fuo arrivo iti Tclicn- ; -j 
tchiou,trov6 la lu^ armata p,ià pronta, e !a c.v^ 
fece sfilare verfo i pscri del Nord ad Ìnl'c3ui-T/'-''H'"'ff 
re i Tartari. Leiinin non formò un troppo 
felite augurio di tal' intraprefa ; ma diffe ai 
fuoi Ufficiali, che ' trovando fi l'impero appe> 
na in'iUato di potcrS diftiidere, era Un trat* 
to d'imprudenza andare-*a provf>care una po- 
tente naiione, U quale, fe avclTe voluto , 'pote- 
va fottomcttcre [a Cina. Soggiunff, inoltre, 
elle fe anche fi foffi; venuto a cip di battere ì 
Tartari, ei non riguardava óf> come un gran 
vantaggio- ma che le, per lo contrario, (ì fofie 
avuta la difgraiia di foccombcre alle loro for- 
ze, fi doveva tutto temere dilla loro parte, 

Tevovio , e r.li altri Generali dtll' im'jcro 
foftomircro, ne! loro pnfT.ia^io, la citii dì 
T.ii-tchìou (i) :ippartencnfc ai Tartari fud- 
detti; ed elfendofi in ftguito refi p.idroni di 
Pou-tchin , vi fecero circa due mila prigionieri . 
La prefa di q'itde dui piane fu fcguita da 
quella di Soul-jcliing (z) , dove pervenne la no- 
tizia, che il Re Tartaro, dopo aver pafTato 
Hou-p4-kcou, avendo faputo , che le truppe dell' 
Imperadore fi erano polle in polTeffo di Tal- 
£■} tchiout 

(0 Pao-tìog lbn. 
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, tchèou, aveva ripigliata la ftrada del Sud ; clie 
^^^^ il (}i lui efercìto era compoflo d'ottanta, o no- 
vanta mila uomìnii tutti cavalleria , c che non 
tei» P^f'^" tartlar molto ad wrivare. Tevovio , che 
945 ""^ S'' a^pEttava, tornò fin a Yang-tching, 
TJl-imangiavc clfendo i Tartari giunti fubito dopo di 
lui, gli bifog^^ combattere; ma ehbc la buo- 
na forte di rclìir fuperiore. Q_jsflo Generate 
Cinefe gl'infegui per pii: d' uni lega . Elfi paf- 
farono il fiume Pà-keou, dove Teganvio , loro 
, Re, fi portò a raggiungergli. Qjieflo Principe 
dirpirc i Tuoi pichctti con tanto buon ordine , 
chi; cliiufe agi' Imperiali la (Irada, per cui loro 
, fjunjevano i vìveri, e confeguentemente gli 
pofc ncir alToluta neceflilà o di combattere, 
o di perire. 

Il Generale Cinefe fcelfe cos\ male il fuo 
pollo, che gli mancava l' acqua j c fece inva- 
no fcavare alcuni pozzi per trovarne • In oltre , 
li faceva fentire un caldo ecceffivo* e fi follevò 
un vento del Nord-£ft, che lo rendeva mag- 
> giormente infoffribile . I foldatì , ijicomoda- 
ti dall'ardore della flagioaet monnoravaao al- 
tamente, perchè Ti trafcurava dì condui^Iì con» 
tro il nemico. I loro UfSùali fi unirono in 
corpo, e fi portarono alla renda del Generale per 
affrettamelo; ed e i loro rifpofe, ch'era tteccfla- 
rio afpettare , che fi calmafle il vento . Lcvinto , 
uno d'eflì, dilTc, che bifognava , airoppoRo, 
profittarne, aUeTa che le nuvole della polvere 
avrcb> - 
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IVrcbbero impedito, che il nemico vedelTe l'In* ' 
fèrioritii del loro numero; e che fe (ì arpetta-^n^ oa* 
va, che le medeltme (ì foftera diflipate, vi era Heou^ 
tutto il luogo di temere di poterH difRcilmen- tcin 
te liberare dì quel pericolofo pafTo • Quella Uf- g^^ 
fizìale, dopo aver lafciato il Generale, andi iTfinéiH 
dire ai foidati di prepararti al combattimento , 
crortandogli s dar faggio del loro valore; e rl> 
tornò dipoi alla tenda di Tevovio, a «ii rac* 
comandò di guardare il catnpo nel tempo, in 
cui egIi,reguico dalle truppe alle quali co* 
mandava , fircbbe andato a vincer: , o a morirci 
Avendo Cangcnio, Comandante della caval- 
leria , «onfultati i luoi Uffiiiali , qucdl gli dif' 
fero, che nel tempo, in cui JpfTuva un vento 
cosi gagliardo , farebbe flato difficile batterli; e 
che quindi era meglio afpettarc , che il niedefimo 
fotTc alqunnto dicninuito , Tal era ancora il fen- 
timento dell'inefTij Ongcnio. Ma Vifonìo (a) ^ 
il quale guardava conocchia divetfo la fitua/.io- 
ne in cui eflì lì trovavano, difTe, eh' cfTen- 
do i loro folditi in pericolo di morire di fetc, 
fc fi afpcttava ,che il vento celTalTc , forfc non 
farebbero Itati piif nel cafo di poterli battere; 
In oltre, che non «fpettandoG in alcuna ma* 
nìcra i nemici d'eSere atuccati nel tempo ^ 
in cni l'aria era cosi agita», affalirgli im* 
prowifameiite, farebbe flato, feGoado Ini, M 
max» firaro iH iiit«!»ti< 

e 4 Gt» 

(a] tt-yum-ftu. 
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, C.jngeBÌij, pcilu.ìlo da quelìe ulrimc parole, 
dal campo, fi pie alla te!ìa della Tua ca- 

J^eQp.valleria, ed andò ad attaccare i nemici; molti 
altri Ufficiati, che vallerò aver parte nella 
S'*"*'* gi'irna-a , lì determinarono a 

Ty;-(H«>^ffguirlo . Queft" Uffizìalc-Generale Ci avventò 
fopra i Tartari nel tempo medefìmo, io cui 
Fogenno, con un corpo di dieci Inila cavai- 
]e^;^ìerì , gli attaccò da uq' altra parte. I Tar- 
tari, incalzati vigorofamente da due. lati* 
concepirono tanto fpavento, che fi diedero alla 
fuga, facendo uno (Irepiio limile a quellod'una 
montagna, che rprofonda , fcnsa fermarfi per 
montare a cavallo, o per prendere le loro ar- 
mi, ch'erano feminare per terra. Il numero 
dtl morti fa cosi confidcrabilc , che fi diceva, 
(he più della metà dell'armata Tartara era ri- 
mafia trucidata l'opra il camp.j di bjttaglia. 
Poco mancò, che non foife fatto piigioniero 
rirtcITo Tegan«io. Qucn© Principe, vcdendofi 
ìnreguico da vicina, abbandonò il cocchio, fo- 
pra cui fi trovava , per montare fopra un cam- 
mello, ad oggetto di camminare con piii fpe- 
ditczza . Molti Ufiiuali propofero a Tevnvio di 
corrergli dietro; ma il Generale Cinefe domai)* 
dò loro fc non erano contenti d'aver battuti ì 
nemici, edi non cfTere rìmafli fra i morti? 
L'armata Imperiale, dopo aver riportata una 
cosi Tegnalata vittoria , fi ritirò in Ting-tcbiou . 
Tcganvio, giunto in Ycou-tcllèou , vi fi Ter* 
' ' mò 
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(nò ptr afpettare, che vi giun[;clTuro gli avanti , 
delia fua armata. Fece arrtftjrc quelli, fra i ^^^^ 
fuoi Generali , che fi erano fotrratti slla^^ou- 
disfatta, e dopo avere rimproverata ai mede- ^^j^ 
fimi Ja loro neglìgcaza , per motivo della qua- 
le & era tutto perduto, fece dare ■ àiìcattTfiauMne 
d'efli qualche centina jo di sferzate, fecondo 
il coflume Tartaro ' quindi (ì pofe in marcia , 
e ripigliò la tlrada dei Tuoi flati. L' Itnpera- 
dore , dal canto fuo , fc ne tornò in Ta-lòang . 

Quefio Monarca, perfuafo, che il Re dei 
Tartari, dopo aver foifci-fa una così terribile 
difgrazia , farebbe fiato ptu condefcendente a 
.dare orecchio ad un trattato di pace, gl'invio 
uno dei Tuoi Uffiiiali per maneggiarla. Co- 
villa (a), madre di Tcganvìo , fianca di tante 
guerre, non U defideravi meno: onde doman- 
dò a Tuo figlio Te un Cinefe poteva elTer Kc 
dei Tartari; ed avendole egli rirpoflo eflcr 
^uefla una cofa impoflibilc . Or s' è cosi , replicò 
ella percbÈ voi pretendete d'clTerc Imperado* 
re della Cina ? Teganvto fece amari lamenti 
dei Priocìpi della dioatlta renante» ch'erano 
ad elfo debitori del Tropo. „ Quando anche 
n BV<;fle(ripigIìò^uefla PrìncipeflàJ fottomellt 
„ tutta la Cina , non potrefle mai flabilirvi il 
„ voflro foggiorno; un colpo contrario di fortu- 
„ na può precipitarvi in un abilTo dì difgraztc; 
„ ed allorché vi folle caduta» non farebbe pìii 
u tempo di pentirvi „ . 

(a) CbtiilÌH . 
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"~ L' Inviato dcU' Itnperadore li prdcntò al H« 

xra cu. Tartaro con tntte le dìmoltnnoni di fommìf- 
lleou-none, clic qu«Ro Prìncipe efìgera, a fine dj 
tcin togliergli ogni pretcRo di ricufire la pace^Te* 
945 ganvio gli dichiirò , che TÌ avrebbe conlènti- 
^^-"""'etq,htto la condiiione, che gli foflerodati in 
mano Givango, e Sanvante, c che gli G iof- 
fero ceduti i dtparlimeorì di TchÌD<tchiou , e 
di Ting-tchiou. L'Imperadore , argoaientando 
dalk rirpoDa del Principe Tartaro, ch'egli 
non volelTe aderire alla pace , non infidi ulic 
rìormente fopra le propolìzioai , che gliene 
aveva fitte fare. 

Nel primo giorno dell'ottava LniRt ^ 
un' ccclifle del Sole . 

Sotto il regno deli'Imperadore Tofovio , Ven- 
ftaia (a) , Re della C§na , gli aveva fatto pre- 
fentare uo memoriale, per mcxzo A'aa Lama, 
o Bonzo Tartaro , chiamato Ovali s (b)', in cui 
gli efponeva , che il regno di Po-ha'l apparte- 
neva ad uii fuQ congiunto, che i Kbitan, dopa 
averlo fpogliato dei fuoi Itati , ritenevano prìgio- 
siero j e domandava ajuto per potergli riacquilb- 
ce; ma non gU fu,dau alcuna rirpofH. Tis* 
VANOo fi kGngb di potfcr imp^are quello 
Principe a dich^rare la guerra ai Tartari, «t 
' id obbliga^ con tal mezzo a dra ima divor- 
fione; ma il Re Venganio, elfenda tfiorto ìb 
^aelto frattempo, lafciò il regno a Vagov- 
vi» 

(a] 9»fng-hitn, (b) Otula, 
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vio (a)t fuo figlio. Queflo nuovo Re dclli . ' 
C«t*a fpcdluoo d« fuoi Uffiiìalì a "j.^.' 
air Imperatore li morte dd fuo padre, ed 
domandargli il confenf^i per furcedcrc «Ila di 
lui Corona . Tal piffo fjtto da Vagovvio 
diede occalìone a Tesvango di ripigliare 'Hrfinmg 
fuo progetto d' alleanza colla Carta. Gli fpedl , 
per mezio di Vogivio (b), il diploma Impe- 
riale, che Io flabiliva Re della ; ma il 
vero motivo di quefia commiffionc era la lega > 
che mandava a progettargli contro i Tartari 
Ltae. Vogivio, che riguardava tal trattato co- 
me importanti Ili mo, fu molto foddiafatto d'efler* 
■e fiato incaricata; ma lllordli vìdd" 1 folciti 
rfella Carta, le ifteffe guardie del He,' «Jw fit 
infomuto dello flato delle dì Itìì truppe, drì 
di Itti magazzini, e della marfen con cui fi 
efercitaVano U truppe ìfteffc, comprerc, che 
aoa fi poteva ritrarae alcun vaitaggio . Ci4 
non olUnte, non mancò di farne la propofi- 
aìgne a Vagovvio; ma queflo Principe fe ne 
dimoRrò talmente lontano, che l'Uffìiiale Ci- 
sefc ftimù per onore dell' impero di non d«- 
vcre pili inlìHerc. 

Nel primo giorno delfa feconda Luna dell' — — 
anno fegucntc, vi fu offervata un'ecdiffe folate . '** 

I Tartari , dopo cffere limaci tranquilli lìa 
alla fefta Luna dell' ifleflb anno , incomincia- 
rono nuovamente a far le loro fcorrerie nei 
paclì 

(a) Ouang-tU. (h) Kea-gìn-j/H , 
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, paclì poli irt vicinania di Titig-tchèou, e [tar- 
EH* c« > '■''^ aveffcro formaTo il dilcgni) di ior- 
jtitau-P™^^''^ quella piazza. Cangenìo, cfTsnJo nc- 
^^jj^ corrocnlk- fus truppe in foccorfn mcdcfi- 
04S "^'i g'' incontrò al Nard dì Tiog-tchèou, gli 
'T^i.Hjji5 attaccò , ed ebbe la fortuiìa dì battergli , 

Nella decima Luna , Lovenfio (j) , Governa- 
tore d'Yng-tchJou , piazza appartenente ai Tar- 
tari KhUan, fcrilTc a Volinio, Uffizisle dell' 
Imperadore in Yo chèou, ch'egli rutriva un 
defidcrio vivìfflmo d' abbandonare il Ici vìzio 
dei Tartari fuddctti per palTare in quello dei- 
la Cina, fua patria ; e nel medclimo tempo gli 
faceva faperc.che i foldati , che componevano la 
guarnigione d' Yng-tchèou , non arrivavano 3I 
numero di mille, e che fc Volanio fofTe an- 
dato con qualche migliajo di cavalk'';gicri , eì 
prometteva di preftargli tutto l'aiuto poflibi- 
Ic per metterfi In polTeCTo della piazza . 

Volanio i cTcvovio, che avevano fatti re- 
plicati tentativi per ripigliarla aì nemici, uni- 
tamente con Motovia (b) , fcrìffero alla Corte 
per chiedere , che ne fofTe loro accordata la per- 
miflìone. I Miniftri Fongivio (c), e Lilbn- 
gio furono di parere, che fi doveffc fpedirvi 
una numerofa armata , s (ine d'elTere in iOato 
di fecondare Lovenfio, e Tccanio , Gover- 
natore di Mou-thèou, il quale domandava al> 
tresl 

(a) Lhou-ffo-tfi. (c) Fang-jfu. 
(bj Mitt-tcbio»^ . 
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trai di poier tornii lotto il dominio dell' ^ 
impero. D.-.110 che qutlìa fpediiiont fu ten 
dil'iuna rei Configlio, l' Imperatlore fece pub 
blicare i! fiputnic ordine: 

Io pongo in pi.edi un numerofo efercito , ^^.^ 

coll'idca di punire, c d'eflerminare la fìit-T/i tuang^ 
„ berÌA , e la mala fede dei Tartari del Nord ; 
f, ed incomincerò. dal ripigliare i dipartimenti 
„ d' Yng-tchèou , di Mou<tchèou, dì Ngan> 
„ tchèou , di Ting-tchìou , di Yeou-tchèuu , 
„ e tutto il paefc di Koan-nan, c dì Yen. 
], Voglio purgare i confini dei mie! flati ; e fc 
„ li trova clii poffa prcffrlùrf a me flcllo, o 
„ a qualcuno dei miei Governatori Jj tL'Iìa 

del Capo di (juci Bathari, io premetto di 
„ renderlo uno degli uomini i piii ricchi dell' 
,1 impero.,, 

Le piogge continue, ch'erano cadute dopo 
la fcRa Luna, auevano ridsttc le llrade in così 
cattivo (lato, che l' arioata Imperiale, la qua' 
le marciava fotte il comando di Tcvovio , c 
di Lcvinto non potè lìberarfene fcnza aver lof- 
fcrri infiniti incomodi. £fla pervenne fìnnl- 
niente, opprefTa dalle fatiche, preffo de'Yngh- 
IchÈou , di cui trovòaperte le porte; uiacre» 
dendo fermamente, che le fi ler^effe gualche 
Infidia , {limò bene dì non entrarvi . Ciò non 
oflantc, fi feppc, che il Generale Tartaro, Mo- . 
vano {a} , n' era ufcìto furtivamente con una 
buona 

(a) KaomouinH. 
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■~ T faiioai pirte della guvnìgiotw. Tevovio diftaccb 
DELL carpo dì due mila fnlditi 2 cavallo fotta gli 
jjgQy.ordioi di Lintango (a), per infeguirlo. Queft* 
fj^l^ Uffiiiale riggitinfe i Tartari, e gli atiauò; 
ma ebbe la difgrazia di rimanere uccìfo, eia 
XÉ-H'H^di lui truppa fu quafi tutta tagliata in peiu . 
I pochi, che Ci falvaroD*, tornarono fubito 1 
raggiungere il corfO dell' efercito. Quefta per> 
dita obbligò Tevovio « rìrìrarG dille vicinaose 
Yng-tcfiiou , ed a ripigtiart la flrada del 
Mezxc^iorno . 

Teganvio , feguito dalla pìU numerora arma- 
ta ch'ei fin allora aveva polla in piedi, s'itf 
camminò verfo Heag-tchìuu , come fe avelTe 
formato qualche difegno fopra quella ptazia . 
Tevovio, avendo avuta notizia della di luì 
nircia, lì era detcrminato ad andare verfo il 
Mezzogiorno di Kl-rcbèou, e di Pe'i-tchiou; 
na CangeDÌQ , che li trovava allora in Heng- 
tchiou, gli fece dire, che non doveva teme- 
re, « che quando ci Io aveffe raggiunto, gli 
avrebbe comunicato carne bifognava regolarli 
per battere il Tartaro , e per obbligarlo a ri- 
tirarli nel proprio paefe . Tevovio, «edendo at 
di lui configlio , cangiò rìfolusionC', e fi avvi» 
cinò ad Heng-tchèou . Cargenio fi porlà-ad ah- 
bóccarfi con effo ; ed avendogli dato il comaado 
della Tua vai^ardia , andarono a porre il loro 
eunpo molto vicioo a quello dei Tartari , fa* 

(a) LMBg-hém-uimig, 
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fra la fponda del fiume Tou-ho , e quivi fi , , 
trincerarono . 

Il Re Tartaro, vedendo, che l'annata I<n- titoli*' 
penale fi era appollata tanto vaata^toramen* 
te, che porcva a fuo agio paflàre il fiume, e 
comunicare con Hcng^tchiou, aveva prelà hTfi-Mim^ 
riroluzione ài decampare, e di tonurfene nei 
fuoi flat[ ^ ma enemìogli Hato riferito , che i 
Cinclì fortificavano il loro campo con un fof» 
fato , fupponendo , ch'elfi non penfatTcro aJIa co> 
Biunicizione colla cittii fuddetta, e che avef» 
fero idea di trattenerli lungamente nel loro 
poOo , cangiò penlìcro. 

Il Generale Tevovio non era , per veritl , 
Hn gran Capitano ; il folo favore Io aveva in* 
nalzito a quel grado , e ve lo fofteneva . MoN 
ti dei dì lui UfEzialt avevano ottenuti i go- 
verni delle piazze pec mezzo del denaro, o dei 
■Haneggj , e nuBcavano cosi d' efperìenza , co- 
me d'abiliti. Tcvovì^e fi compiaceva della 
loro compagnia , e noa attendeva ad altro che 
ai divertimenti , ed ai piaceri della tavola. Im 
oltre, avendo eoa fe una truppa di comici, 
faceva nel campo rapprefeotar commedie, co- 
me Te non foITc flato incaricato d' a&àri dì mag« 
^or' importanza , 

Civolio (a),GoTenutQre ATl«-tGUou,i»a 
potendo guardare di buon occhio quell'inazio- 
ne, fi portò a parlar* a Tevovio, menttQ' 
fi tro- 
ia) li-k.u. ^ 
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——— fi trovava con ciTo anche Livento, e fece lo- 
ro. in prcfcnza d'un gran nu^nero d' altri Uffi- 
i5eo*u-^"''' '^'8'^'^'''^ dikorTo: „ Clie facciamo noi 
tcin, " ^'^'^ fiamn più di quattro patii lonta- 

f^i i> HL'ng-tchèou , ìn cui vi è una molto 

T/t-of'"g„ numerors f^uarnigionc , la quale pu6 vedere 
„ COSI bere il nodro campo, come noi diftin- 
j, guiamo le mura della citià.. Chi può ìrapc- 

dire di hrci intendere coi fegni? I Tar- 
„ tari , accampati fia U ' citt^ e noi , non 
n fembra forfè ,'cbe cerchino d'cflere diRrattì? 
„ E' vero , che fiamo da effi feparati per mezzo ' 

del fiume; ma qual difficolti p»fl!anDÌncon- 
„. trare nel gettarvi qualche numero di ponti 
^ formati di legname, e dì paglia? Se, con- 

certati prevenlivamente i fegni, profittiamo 

dell'ofcurilì della notte per attaccare improv 
„ vifamente Ìl nemico, la cittì da una parte, 
„ e noi da UH* altra , 'aon ci i luogo da dubi- 
„ tare, che lo porremo in fuga. „ Tutti gli 
Ufliziali, ad eccezione di Tevovìo, approva- 
rono unanimaracntc il di lui fcntimento. Que- 
fto Generale, per liberarfi ti'efleie ulleriormen. 
te importuaato da Civolio, prefc l'efpedicnte 
d'inviarlo ad affrettarci convoglj, ch'erano 
flati fpfditi da HoaV-tchìou , e da Mong-tchèou. 

I Tartari fecero accampare il groffo delia 
loro armata in vicinanza del fiume , ■ vifU 
dell' eTcrrìto Imperiale ' e diflaccuono Siano (a] , 
con 

(a) SÌM-tan . , . 
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con uni partita d'alconc ceniinaja àì roldatì 
■ cavallo, i quali fecero un'atTai lungo gìro^^^ ^.^^ 
per andare id intercettare i comcflibili, che Hcou- 
t Cinefi afpcttavano dalle città viciac. Que- ^qiji 
{lo diftacca mento prcfe tutti quelli , che in- 946 
<ODtrb| fen» che Tevovìò fi deRc il minimo ^^''"""f 
peoGero d' apporvi riparo , Siano s'impadronì, 
fcDz'lvere incontrato alcun oflacoh , di tutte 
le provvifionì dei grani , ch'erano condotti all' 
armata Imperiale; e n»n curandoli di far pri- 
gìoDUri coloro , che le fcortavano , per non tro- 
■varfi imbaraizato dsl loro numero, gli rimet- 
teva in libertà, dicendo loro d'avere ordine 
dal Re, fuo padrone, dì non commettere il 
minimo male contro di quelli , the fi foffero 
arrefi volontariamente. Coftoro non mancaro- 
no d' andare efagerando da pcrtutto la potenza 
dei Tartari. Siano aveva preveduto, che i 
meikfimi avrebbero fparfa tal voce , e cOnfd» 
guentementc non glirìihandaTa fenza fine.Te- 
vevio , entrato ih una gran coflèroìziòtie per n- 
li Gotatratempi, fcrifle alla Corte, ad oggetto 
d* iofbnname 1* Inperadore , • di chiedergli li 
maniera di liberarli da sì fatto imbarazzo. 
I Tartari, avendo arrecato il di lui corriere, 
viddero il contenuto dei difpaccj j e da quel 
momento in poi , prcfero cosi bene le loro mi- 
fure, che i corrieri fpediti cosi dall'arma- 
ta, come dalla Corte cadùci'o tutti nelle lo* 
ro mani . 

St. delUCina T. XXI. F L' W- 
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, L' Imperadors , ÌDfuperbi^o delle vittorie ri- 
KHt cK.P°^^>^c l' addietro dalle fue armi, non fi 
Hcou-cft dato altro penficro che quello dei luoi pia- 
tcin Ma allorché gli giunfe la notizia di ^ue- 

91,6 fta disratta, iDcomìnciù ad entrare in timore , 
T/iout^ec difTedi volerli portare in perfona a comanda- 
re slb fua armata deflinata a combattere con- 
tro i Tartari . Contento però nel vedere , che 
Livanto (a) ne lo difloglieva , fi rillrinfe a fpe- 
dire Conivio , e Fogenno a cuflodire Tchen- 
tchèou , e Givango nell' Ho-yang, Frattanto 
l'armata Imperiale incominciava a TofFrir moU 
ti incomodi . Gli Uffiziali i pi!t cfperitneiiuti 
non vedevano altro mezzo d'ufcìr d'iuban»* 
Ko cbc quello d' aprire la comuoìcazioiie con 
Heng-tchiou , come C^volto lo aveva propo- 
Ito. Vanfigo (b) fi portò a parlare al Ge- 
nerale, e gli dilTe che Te boa Ti determinava 
ad ereguirc il configlio datogli da Cìvolio, 
tutti gli Uffiiiali riguardavano la loro perdi- 
ta come ficura. Quindi fi offri ad aprire all'efer- 
cito una flrada > per guadagnare le mostagne 
i' Heng-tchÈou , dove il medelìmo farebbe (lato 
al coperto, purché gli fi dcffc un corpo di 
foli due mila uomini d'infanteria , coi quali ci 
ti farebbe refo padrone del ponte , e fi avef- 
fe avuta cura di fnllcner!o . Tevovio ordi- 
nb a Sogennio d andare in di lui compagnia . 
Quelli due valorofi UfSziali attaccarono i Tv 
tari 

(a) Lì-yetft» ^' (b} Ouang-tjìng, 
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fari con tanfo vigore ; che dopo aver loro ftsito ' ,' - 
ìi ponte, gì' incalzarono , c gli difordinarono ^^^''^^^ 
in maniera, che tutti gli altri Uliiziali dcH'Heon- 
armata follecitaroDo Tevovìo a fonencrgli; ma tc\n 
quello Generale rìnare ornatamente joella fu» 
inazione , e ricusò di prcflar loro alcun [oc-Tfi-i/tuBig 
corfo . Sogennio , òpprefib dal gran numero dà 
nemici , fu ridotto alla uccelliti di ritirarli ita 
al ponte. Vanfìgo, tenendo coflantcmente il 
piè fermo, Sbattè, fecondato da luttiiruoi, 
con un cosi gran coraggio, ed intrepidezza * 
che fi fece ammirare dagriftefll Tartari . Aven- 
do egli chiedo qualche rinforzo a Tevovio, C 
non avendo mai potuto ottenere un folo caval> 
leggiere, diffe ai fuor foldatì:,, Il nodro Ge- 

nerale ci vede calpenati, fenza foccorrerci . 
„ Ei fenza dubbio ha formato qualche dife* 
„ gno pregiudiziale all' impero . Ma noi, per 

quanto poCEamo, facciamo conofcere, che 
„ amiamo la noftra patria , e che fappia- 
„ mo difenderla , morendo gloriofamente per 
„ " I foldati , mo(!i da un valore 

eguale a quello del loro Comandante, fi of- 
frirono generofamente a feguirlo da per tut> 
to. Dopo aver interamente confuoiati i loro 
dardi, pofero mano alla fciabla, lì avventaro- 
no con una fpecie di furore fopra i nemici, 
gli mifero in difordine; e foftenendo con un 
indicibile coftanza gli sforzi delle frefcbe mi- 
lìzie* che fi. rpedìvaao coatro di loro, eb- 
F 1 ben» 
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, bero la gJoria di morire, tutti, ncU'azion*. 
Ira «r. Dopo la battaglia, Teifovìo, avendo chia^ 
Heou-™^'' "^^^^ tenda Levinró, e Sogennio, dif» 
tcin loro, cbe nello flato d'abbandono , in cui 
fi trovavano , fenza fperanza di foccorfo , e (ear 
Tfi-tudugxa provvilioni da bocca, avendo i nemici in- 
tercettati tutti i convogli 1 potevano fe 
non determinarn o a perire mil'erabilmente , o 
a darfi ai Tartari j e fenza sfpettare la loro 
rirpofta, inviò a trattare fegretamente con Te- 
ganvio delle condiiìont , eh' ei avcfTe voluto 
accordargli, offrendofì a far deporre le armi a 
tutto il fuo cfercito, ed a rottometterglifi . 

Il Re Tartaro, non pottndofi perluadere, 
che Tevovio gli parlalTe finceramente , linfe 
nondimeno di credergli, egli diede una fedu- 
centc rifpofla.Ad oggetto di determinarlo, lo 
lufìngii colla fperanza di foilevarlo al Trono 
della Cina in preferenza dell' itleffo Tenavio, 
il quale ci confcfTava d'aver acquifiata una 
gran riputazione al Tuo fervizio- ma diceva, 
die Don trovava in cfib le qu^ltà necefla- 
rteper farne un Imperadore, roggiur^emto, che 
tt fi {offe fonaiglÌBto 8 Tevovìo , noni avrdibe 
elìtato un momento a poi^K fopra la tella l' Im- 
periai Coroni. Tevovio diede nella rete; ed ad 
altro piti non pensò che ad efeguire il Tuo pro- 
getto di fommiffione. Avendo fatto adunque 
porre fotto le armi i Tuoi corazzieri , gli Tchie^ 
rò ordinatamcate in vicìnuza della lu> tenda : 
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■[uìndì Aundò a chiam-icc tutri i fuoi Uf- — 
fiiialtj eii allorché furono gìunii, gli fece cir- 
coAdare dai corazzieri medelìtnì, e ponendo fot- jjgQy'_ 
to i lord occh; la {ommilTione, che aveva Ile- ■ 
fa per inviarla al Re Tartaro, dilTe eoo un ^ 
tuono di voce imperlofa, che bifognava tSo-Tfi-^mM^ 
lutamente' fottorcriverla , e che li alcàno avelTe 
elitato. Io Avrebbe htto immediatamente pii- 
var di vita . Quefta terribile mtnaccM gli pofe 
tutti in tal coilemazìane , che diffidando gli uni 
degli altri , fottorcnSèro con- mano tremante la 
rovina della propria patria . Tevovio fece in Te- 
guito condurre dai BalS-UfGziali fiiofi del cam- 
po i foldati, i quali, fuppocendo di dover 
andare a combattere contro i nemici, brilla- 
vano di gioja. Ma dopo ch'eflì furono Tchiera' 
ti in ordine di battaglia, Tavovìo fece avvi- 
cinare i principali, e loro diffe, eh' e (Tendo i 
comcllibili quafi confiimati , e le flradc occu- 
pate dai nemici, non aveva faputo trovare mi- 
gliore efpedicnte, per lalvargli, che quello di 
fottometterfi ai Tartari, foggi ungendo , che la 
fua foramiflione , fottofcritta djgii UiRiiali Ge- 
nerali, era partita per elTere confegnara a Te- 
ganvio; quindi ordiaò loro di fpogliarfi delle 
loto corazze , e di deporre le armi . I foldati 
fremerono di fdégno , all' udire intimarli un tal 
ordine . Tevovìo , e Lcchinto , entrati in timo- 
«, che il loro dirgulto non producelTe qmlcht 
&tal effetto a fecero loro dirci che l'Impert- 
F 3 éirei 
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' dorc , dato in preda nnicamentc ai fuoi piaceri , 
Etti'^cit rimefla tutta la fua autoriti in mano dì 

|.|gQul perrone furbe, ed ambiiiofe, le quali fi erana 
^^j^ determinate a fatali perire di miferìa: poicfaèi 
eOendo alle medefìmc note le pcricolore loro 
T^-MimgcircanaDze , non avevano penfato in alcuna ma> 
nìera a foccorrergli ; e che coDfeguentemenie, 
vedcndofi effi cosi abbandoniti , non dovevano 
efitare a profittare del folo mezzo, che ave- 
varo per difcnderfi da uni morte ficura. 

Teganvio, avendo ricevuta la fommifllone 
di Tevovio, e degli Uffisìali dell'armata Im- 
periale, diede ordine a Tecanio di veftirfi di 
rolTo, e di paffare nel campo a pacificare ì 
foldati Cinef], incaricandolo di portare un abi- 
to fimile a Tevovio , come fe gli avefle dellinati 
ambidue al Trono della Cina.Qucflo Monar. 
ca conduci: in feguito Tevovio a piè delle mu< 
ri d'Heng.tchèou per impegnare Vanovio (a), 
che n'era il Governatore, ad aprirgli le porte. 
Negli anni precedenti , quello Principe aveva 
attaccata repitcatamente la città d' ¥-tchèou , 
dove aveva lèmpre trovato un invincibile olla- 
colo nel valore di Liconvio (b) , che n' era il 
Governatore; talchi, qualunque volta psHava 
Ticino alle mura della medefima, diceva eoa 
rammarico , che fe non foITe llato Lìconvio , 
ci farebbe venuto a capo dì renderG padrone 



(a) Ouaag-tciieu. (b) Kout-ik. 
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dell' impero , e che quello folo avcvs rotte tut- 
te le fue mifure . 

■ Il Monarca Tartaro, «dendofi g!k vicino ^^eg^l 
ad efiere padrone delli Cina, fpcdl Genfo- ^^.^ 
mio (a), fuo ìnrerprete, in Y-tchèoH per de- , 
terminare la guarnigioae • fottometterG . La x^-Mwai- 
gran rivoluzione | ch'era accaduta, a motivo 
delta deferzione dell'armata Imperiale, lì trafle 
dietro quelli d'Y-tchèou, malgrado gIÌ sforai 
fatti da Lincovio per opporviG . Genfomto, ir> 
ritato della di lui refiflenza, fece privare di 
vita quella valorofo Governatore. 

Teganvio , eirenduPi incamminato verfo il 
Miizogìorno , diUaccò preventivamente Can- 
gcnio, con un corpo dì due mila foldati a ca> 
vallo, per andare a fare un colpo di mano fo- 
pra Ta-Icang; e diede ordine a Forvocio (b). 
Suo interprete, ed a Nanfovio d'accompagnar- 
lo. Quell'ultimo non aveva mai voluto &vu 
nr complice del tradimento di Tevovio , e fu 
r unico Ufficiale di riguardo , che non fatto* 
.feriSie il &mofo atto di fommiSìoiie. Avendo 
anche ricufato d'andare in Ta-Uang con Can* 
genio, diflc ia tal'occalìone: „ Io, che fono 
„ Rato Generale delle truppe , e Miniflro dell* 
„ impero fotta la famiglia regnante , e che non 
„ ho avuta la buona forte di morire per la me> 
j, delìma, io andrà ad arredare l'Imperadore, 
M ibìo padrone 1 Una limile perfidia non ofcU" 
F 4 ,1 rcA 

(a) Ktng'tfong-mì . (b) FtH-teit». 
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, „ reri la mia reputazione; ma da cfaevedo «■ 
Knl CR " S"*'"''' fadimento , ed il dcUt> 

1-icou-" ^ d'veputa odiofa.,, Erano 

tciii S''^ molti giorni, da che queflo fedel fervitore 
non aveva prefo alcun niitrimento; quindi, ef- 
T/f'-KC»^ fcndo(i fepar^to dji fuoi amici, colle lagrime 
agli occhi, andò a cercare un luogo lemoto, 
dove Ui trovato impiccato. 

Cangenio parve, all' oppofln , molto foddis* 
fatto, (he Tcganvio lo prcfciifTc agli altri per 
quella commillione; quindi usò tanta diligen- 
za, che nella medelima notte fece attravcH'are 
alla Tua truppa il Eume Hoang-ho al pafTodi 
Pi-raa-tfin . 

L'Imperadore, allorché gli gìunfe la noti- 
zìa della dererzionediTevovio, e della marcia 
del Re Tartaro , diede ordine ai Tuoi Miniflri 
a chiamare Letinìo, per porre U Corte in 
lìcuro. Ma vi fi pensò troppo tardi; Cangemo 
a,veva gii fuperata Ja poru, chiamata Fmg- 
Ai'eeu-meif , ed era entrato nella città. L'In- 
peradore , dirperato i appiccò H fuoco al' filo 
palazzo; ed allorchi fu .bene aceeiòf ìnpi^nò 
]■ fciabla , .ed obbligò le fue donne a gettar- 
vilì dentro. Quindi volevi precipitarvifi egli 
fleiTo ; ma Tcfacìo (a.), Uffiziale di guerra , lo 
ritenne , e Io fece prigioniero . 

In quello frattempo, fopra^iunfe Cangenio, 
il quale prcfentò all' Impcradiice UiH letter*. 

(fi) Sià-teiM* . 
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del Re Tai tai o , nella ^ualo egli chiedeva (a- , 
lamente , che gli fofToro ioyìati Sanvjnio, e Gi- ^f^^ 
vango, che erano flati gli aut<HÌ della ■^'»*Heoa- 
ra della pace; dopo di che, attere a&r eftin- 
guere il fuoco nel palazzo. 

L' Impcradore > elTendaG Tatto chiamare Tm-Tfi-m^ 
ticio (a), gli diede ordine di (ìeadere in ircrìt- 
to la Tua rommillìone , concepita dcÌ feguenti 
termini: „ Io Tegovio, voftro nipote) e VO- 
„ ftro fudiiiio, mi trovo opprefla dalle dif- 
„ grazie , e dal dolore . 11 mio fpirito è cofìer- 
„ nato, il mio regno i fìaito, la mia dinaftia 

non ha più impero. Attualmente l'Impera- 
„ di ice , c Fonicia (b) , m ia moglie , tutta la 
„ mìa famìglia , ed io flelTo, colla corda al ; 
„ collo, arpettiamo , che decidiate della noflrs 
„ forte. Io ho confegnato il (ìgillo dell' impe- 
„, IO »i miei due figlj, Chennio (c), e Che* 
t, panio (d), affiochì lo nchino alla Maefllt 
„ VoBra.,, 

Forvocio, interprete del Re Tartaro, lefle 
airimperadore gli ordini del Tuo padrone^ che 
queno Principe ricevi ne Ua pofitura 1« fik ami- 
lìgnte, e rane hBk fiato 1* ultimo dei di lui 
fqddttt. Avendo Cangenb abbandoqata la cìt< 
A al Taccheggio , i di lui foldati Gòmmifcre per 
U tratto di due giorni dirordini ìncredilHli < 
Quelt' Uffiziole bea ufcire. l' Inperadore dal' 
palax- 

(a) Fantteb! . (cj Chi^-bìn. 

(b) Fmgfbì, (d) Cbiytn-ft^t. 
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"^^^ palazzo , fenza permettergli di trarportarne la 
tKK CR. = gl' ^'edc alcune guardie, che lo 

/Jcou-^^^°^^^"^ vicino, che niuDO poteCTe 

Cciil P^'''^rgli ; e gli negò fin le core le pili necef* 
farie. Un cosi indegno trattamento irritò tuf 
Tfieuangtì, tanto piU cbc Cangenio non aveva or* 
dine d'agire in una maniera così barbara* 
Nel giorno dopo la detenHone dell' Impera dorè» 
il Re Tartaro gli fcrtlTe di fuo proprio pugna 
per confolarlo della fofFerra difgrazìa ; e gli dì> 
ceva effere fua inteniìone , che gli fofTe abbon- 
dantemente fommimftrato tutto ciò , che gli 
foCfe neceflario . Dopo quella lettera , Cangenio 
non ebbe pìh ardire di trattarlo cosi indegna^ 
mente; ed attelì gli ordini, che il Re Tarta- 
ro (pedi dì continuare, come per 1' addietro , 
ad attendere agli afTarì del governo, confer- 
mando tutti i Mandarini nelle loro cariche, 
fu più attento a reprìmere il ladroneccio dà 
fiioi foldatt . 

..M Nel primo giorno del Tegueote anno ^47* 

9*7 a Re dei Tartari fece il fuo ingreflb in Ta- 
liang. Tatti i Mtnilarini, rìvdliti dei loro 
abiti da cerimonia , ufcirano molto per tempo 
dalla cittì per la porta , detta del Nord ; ed 
riTeiidoG fdiierati in ordine, ciafcuno fecondo 
il pioprioraogo, in unofpaziofo terreno, voU 
tari Tcrfb il Nord, fecero l'ufata cerimonia 
del ouovo aoDO. Dopo dì ciò, depofero ^nà 
primi abiti, per vetUrli ^ altri piil fenilici 
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conformi allo Rato di triftctta , e d" afflizìo- 
ne, iti cui fi trovavano, ed andarono incontro ^j,^ 
al Re vincitore, il quale, vedendo, che Cerano Heon- 
fchierari in fila net due laH della llrada. fece tcin 
loro ripigliare i loro abiti da cerimonia: parlò 947 
loro con molta bontà ; c gli riaflicurò riguar-'^-'^"'*^ 
do ai timori , dai quali potevano efrere agita* 
ti ) a motivo di quella gran rivoluzione . Frat» 
tanto, (ìccome gli abitanti , pieni di Tpavoito» 
ufcivano dalla cittì per andare a ccrcarfi ^uat" 
che afilo altrove, cosi egli fpedl i Tuoi inter- 
preti , incaricandogli di dire ai rnedelìmi ìn Tuo 
nome ; „ Io foco un uomo come lo ficte voi ; 
„ con dovete aver motivo di temere . Non era 
„ mio pcnlìero innoltrarmì fin qui, alla tcfta 
„ delle mie truppe: gì' iftcffi Gincfi foco fla- 
„ ti quelli, che mi ci hanno condotto; ma non 
f, voglio foggiomarci fe non per rendervi la 
,( pace, c la tranquilliti . M Teganvìo* avendo 
allora Taputo, che il terrore del popolo derìvavs 
dall'avere Cangenio abbandonata la citti per 
due giorni al focch^ìo, entrò in un così vìch 
lento fdegne , che lo fece immediatamente ca- 
ricar di catene. EITendo quindi ricorC alcnnia 
lamentarli delle dure maniere, colle quali era* 
no flati dal medefimo trattati, queSo Monar- 
ca lo condannò a morire igaomiMofamente ia 
mezzo alle ruote , ed abbandonò Ìl dì luì cada- 
vere alla pleba^ia , la quale lo tagliò in mi- 
nuti pezù, e lo nrarcinò nel fingo, come in 
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" ' ■ trionfo, per vendicarli dei mali, ch'ci le ivc» 

"S""'"- ' ■ 

i/ci)'i- ^' Tartaro, quando fu giunto in Ta- 
rcin ^^^^ condurre l' tmpcradorc , e tutto ìl 

j,^^ di lui fcguito ia UD gran miae. Tale » dire, 

]y;-w(4^g tempio d'idolo» dove volls, che glifelTeropo* 
fte alcune fenrindle a vifta ; ma ordinò nel me* 
defimo tempo, che gì! fi romminidrafTe tutto 
ciò, che poteva abhifognargli , e fpediva fovcn- 
te a domandare fe gli mancava cofa alcuna. 
Dopo effer fcorfo un lungo tratto di gior- 
ni , avendo fatta riflcflionc , '•he la prefcnza di 
quel Sovrano poteva tuttavia muovere gli fpi- 
riti , e cagionare qualche turbolenza , prefe 
l'efpedientc di dichiararlo Principe del terz 
ordine, c di farlo condurre odia Tartarta. 

Dopo la partenza dell' Imperadore , Teginvio 
convocò in un' alTemblea tutti i Grandi , c par. 
lò loro molto ìn lungo per porre i loro animi 
in calma , e dilTioaro i loro timori . Quindi fe- 
ce dire ai mederimi, che voleva, che fi ab- 
bandonaffet-o alTolutamente tutti i preparativi 
di guerra, fi deridelTe dal fabbricare irmi ■ e 
pili non lì penfafle ad addcDrar cavalli per 
la rtmonta dei faldati. QueQo Principe dimi- 
mi ancora i tributi, e le comandate - e fice 
prendere a tutti i Tartari , e prefe egli ifteflb 
gli abiti alla Cinefe, protrilandolì , cheli 
detcrminato a feguirc in tatto i regolamenti 
del governa dell' impn^ • 

Sulla 
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. Sulla fine di qued' aflcmblea , fece fpedire i 
fuoi ordini ai Governatori cosi delle cirri , co- 
me delle provìnde, ì quali fi ronomifero tutti Heou- 
«lla dì lui autoriti , ad ecceitone di Sengan- ^^-^^ 
vio (a), Governatore di Tchang-y, il quale, 
nella paffuta coflernazione , fi era poflo in \io{-Tfi-aiunf 
fcflb di King-tch=ou- Ongcnio (bj , Governa- 
tore d'Hiong-ou,e Ictrccitti di Trin-t<hinu , 
di Kiai-tchÈou , e di Tching-tchìou fi conten- 
tarono di darfi piuttofto al Principe di Chou 
che ai Tartari . 

11 Re dei Leao aveva Tatti difarmare tutti i 
foldati dell'armata Imperiale, che gli fi era 
fottomefla, e ne aveva fpeditt i cavalli nella 
Tartaria . QucUctruppc erano rimjfte in Hing- 
tchiou fotta il comando di Vogonto . Qiialche 
tempo dopo,Vognnro fu chiamato alla Corte, 
c tutti i foldari lo fejjuirono, di lui malgrado, 
fin ai lidi del fiume Hoang-ho . Il Re Tartaro, 
entrato in timore, che una cosi gran moltitu- 
dine non c.iginnade qualche difordine, fpedi la 
fua cavalleria, dandole ordine di conllringergli 
a gettarti nel fiume. EITendorene fparfa la vo- 
ce per la Corte , uno dei dì iuì confidenti andò 
a parlargli , c gli pofe fotta gli occhj , che nelle 
diverfc piazze della Cina lì trovava m infinito 
numero dì foldati , ì quali, fe folTeloro giunto 
agli orecchj , che lì facevano morire quelli , che 
lì erano volontariamente fottomeffi , avrebbero 
potu- 

(■) Sii-hiMHg-cuà . (b) Ht-teieng-kÌM, 
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" , potuto ribe]]jrfi; c che in confeguenia farei). 
ER» CR. ''^ tratto di prudenza irartargli piuttollo 
/■/eQU.cot) booti . Tcganvìo , avendo conniciufo il pe- 
tcin ^° ^' "S'""' ' '^"^ rpedirc un fecond'ordi- 
ne a Vogonto d i condurgli in TchÌD-KÌao , C 
X>M«vdi fargli quivi accampare . 

U tempo allora divenne mnlto cattivo , e ne- 
vicò per molti giorni fucceISvi. In confeguen- 
za quei fotdati mormoravano di vederfi erpoflì 
alle ingiurie dell' aria , tutti bagnati , fenia aver 
altro ricovero che alcune peflime tende incapaci 
dì difendergli. Una cosi incomoda lituazione 
irritava eilrcmamunte i loro fpiriti foprattutto 
contro Vogonto , che caricavano d'invettive qua- 
lunque volta lo vedevano paffa re vicino ad ellì. 
Teganvìo , cffendo flato informato di quelle dìf- 
pofizioni dei loro animi, entrò in timore, che 
finalmente non fi ammutinalTt-To ; c prefe per 
la feconda volta la rifoluzione d' eltcrminargli 
tutti. Tecanio in queft' occafione gli doman. 
db, Te allorché lì era efpolla a tanti pericoli 
per conquiflare l'impero, lo aveva htto per Te 
fleflb, ovvero per qualche altro. Il Re, can- 
giando colore, gli rifpofe che per Ìl tratto dì 
cinque anni non aveva mai abiùndonata la co- 
ra^za , ad oggetto di &r la conquida della Cina * . 
e elle certamente non fi farebbe data tanta 
pena per un altro. „ In tal cafo (ripigliò alln> 
„ lora Tecanio), gli flati, dei quali fi £ ella 
p ora ìmpadroùta « ^confinano , alla parte 
» del 
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j, del Mezzogiorno cogli fìm del principe - 
„ di Tang, ed a quella dell' Oueft col prin- 
„ ctpato di Cbou ■ onde V,M. deve riguardare ^^.qqJ 
„ quelli due Priacipi come nemici da non dif- . 
„ prezzare. AU'Eft, ed aU'Ouell, effi poffc- "^^^^ 
H dono molte migliaja di /f di terreno, c vi rfi-otung 
„ manteDgoiu nunerofe guanùgtoni . Queflt 

paefì fon umidi, e caldi in maniera, che 
,, gli uomini nati in quelli del Nord non po- 
„ trebberò adattarli a vivervi. Se Voflra Mae- 
„ fìS lì detertninaffe un giorno a tornarfenc nel- 
„ la Tarlarla , e non lafciafTc quelle contrade 
„ munite di buone guarnigioni , vi Tarebbe tut* 
„ to il luogo di temere, che i Principi fud- 
„ detti di Tang , e di Chou , vedendole fprov- 
„ vedute di difefa , non lì collegancro infìcme 
„ per metterfene in poffciro . Allora non avre- 
„ Be foggiogato l'impero per un altro? Ci6 
„ fuppodo ( replicò r Imperadorc) , qual par- 
„ tiro bifogncrcbbc prendere ? Voflra Mae- 
„ flà { ripigliò Tecanio ) , fe vuol fcguire il 
„ mio configlio, deve dividere fopra le fron* 
„ fiere quei foldati difarmati , che lì trovano 
„ accampati in Tchìn-KÌao- ed allora non 
„ avrà più alcuna ragione di temere le intra- 

prefe , che potelTero tentare ì due Principi, 
„ fuoi vicini." Il Re Tartaro, foddisfitto 
<lel favio efpcdiente, che gli era [Kopoflo, po. 
fe nuovamente quei Toldati nel piede , in cui 
erano Ibti per ÌI tempo paflato, c gì* inviò 
a rin- 
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, a rinfonare le guarnigioni delle frontiere; 
kkì. ck. I' Tartari Leag non fece mai atten- 

ifcou-zìonc d'avere in Letinio , Principe di Pè-ping , 
tcin e Governatore dell' H^-tong, un-ncinico trop- 
>47 po pericolafa , il quale usò tant' accorrezsa 
•'^^'■""'''che gli rlufcl d' addoritientarlo con una finta 
fòAimiSone, ad oggetto di guadagnare il tem- 
po ncceftarìo per metterC io ìllato dì paté r 
riparare l'onore dell' impero . 

n depofto Iffipendore TtstfANGO, ìl quale 
non amava in alcuna maniera Letinio, aveva 
prefo r efpediente di conferif^li il governo dell* 
Ho-fong, ad oggetto di fpedirlo in quella pro« 
vÌRcia, e d'allontanarlo dalla Corte; ma quc- 
Ra fpecie d'cftlio fu il principio del di lui fufji 
ro ingrandimento. Letinio, faptndo di cerio» 
che non era in grazia del Tuo Sovrano, appena 
che fu giunto nell' Ho-tong , ad altro non pensi 
che a cautelarfi per il tempo avvenire. Scpp' 
egli conciliarfì in maniera gli animi dei Tew 
KBU-ioen, che gl'induffc ad abbracciare i fuoi 
ìntercfli : fece leve di foldaterche; e pervenne 
a mettere in piedi un corpo di non meno di 
cinquanta mila uomini. Avendo preveduto, 
che la guerra, la quale fi era accefa fra i Tar- 
tari Leao, e r Imperadore , non farebbe termi* 
nata con vantigt^io di quello Principe, lo lafcià 
iàre; ed allorché i Tartari fuddctti andarono 
■ ad attaccarlo dalla pj'-tc di Mezzogiorno , noo 
voile dargli nè cooCsIio, nè ajuto. Allortlife 
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perà gli giunfc all'orecchio la notiiin, che ì ~" 
mederim! erano gii penetrati fin a Ta-lbang, e 
che avendolo fatto prigioniero , fi erano podi 'nj-jgoyl 
poffeffo d'una parte confiderabile dei di lui fla- ^^j^ 
ti, non trafcurò di porfi in guardia, e dì for- 
tificare nella miglior maniera poflibìle le \>i»z-Tfi-«iumg 
TX fituate fnpra le frontiere, munendole di 
buone guarnigioni . Ciò non oltanie , a line di 
tener lontano dal Re dei Tartari qualunque 
fofpetto, usò l'accortezia di fpedii^ti Vanfi- 
{^o (3}* per prefentarglì la Tua fommìffioiic , 
della quale quel Monarca rimafe talmente Tod- 
duetto, che nel rirpondei^li , gli diede il no* 
me di figlio T e gli mandò un baflone dì fcm* 
plice l^no, ch'era il maggior onOre^ che 
ì Sovrani Tartari potefTero fare ai loro Gran- 
dì. Quefle apparenti dittìnzioni non badarono 
ad abbagliare gli occhj di Lctinio, il quale, 
conofcendo chiaramente altro non eircie che 
effetti della politica, e dell' intcrefic del Tar- 
taro, fi applicò con egual calo're di prima, 
fcbbene con più fegretczza, a porfi in iflatodi 
liberare la Cina dal giogo , che quello aveva 
alla mcdefima tmpofto. 

Vanfìgio, allorché fu ritornato daTa-liang, 
gli refe un efatto conto degli onori , che gli 
erano Dati fatti dal Re Tartaro. Soggiunte 
perà nel medefimo tèmpo» che quefto era un 

St. della Cina T. XXl.^ G Prin- 



^) Oaaiig'f/ìim, 
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, Principe di fede forpetra , che ptr verìti aoii 
^^J-^ gli mancava nè fpirito. nè merito; ma ch'ci» 
|.jgpy|.d'un carattere molto furbii, e violento. Dìfle 
in oltre, che quantunque egli non Tofigìornifle 
in Ta lòjnT fc non da poco tempo indietro , 
T^-oj<«5 tutta la nr.iionc Cincfc, avendo formato di lui 
l'iflcflb cfircctto, più non nutriva per cffb l'af- 
fetfo , e in filma , clie da principio ne avev» 
cona-Vr^. At^clo quello racconto, gli Uifiiiali 
di L'tiri.-i !;li fecero premure vivilTimc per 
impe!^n,ir]o a pirfi alla loro tef!n, ed a con- 
durgli in Ta-lèarg, ,, Non ci affrettiama co- 
„ tanto { egli loro rÌfpofcJ:iò , che bilbgna prò- 
sfittare dell' occafìonc^ ma bifogna fapcrne 
M profittare opportunamente. I Tarurì fi rana 
„ appena impadroniti della C^na: non à&al- 
„ GUDO) che olì muoverli controdi loro; dobbÌ2- 
„ mo noi dichiararci eon tanta precipìtazio- 
„ ne? Quelto farebbe l'ìflcflot che volere uf 
dare incontro ad oRacolt inruperabili , e ro* 
„ vih.-ir tutto. Per quanto pofTo gìudìcarnei 
„ effi .nitro non cercano che d'arricchirfi delle 
3, fpoglie dell'impero; e dopo averne avuto 
j, tutto ciò che potranno, vedrete, che ri- 
„ prenderanno la ftrada della Tartaria . Allora 
noi fjrcmo , con un folo colpo di manojciò, 
j, che ora non potremmo efcgu're fe non fuc- 
ceffivamcnte , e con pene infinite. „ 
Qualche tempo dopo , effendofi fparfa da per- 
tuito li voce , che il Re dei Leno fi era deter» 
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niìnafo a trasC'-'-ire la Tua Corte nei p.icli d:\ , 
NorJ, qli Uiliiijii d'i Letinio lo cfoiMrono cu. 
con tutro calore 3 prendere un titolo, ad o^- IJtoii- 
gefto di rendere i fuoi ordini rifpfttjbili wAi' ^cìn 
imncro; ma egli ricusò affolutamcnri: d' arrcn- 347 
derfi a qucRa loro iflinia , ed intimò loro (ol-Tfi-tumg 
tanro l'ordine d'annuniiare ai foldali di pre- 
pararfi ad urdre in campagna. Scganto (a), 
avendogli radunati fuori delle mura della città 
di Tcìn-yang, cocnunkb adeflì l'ordine, di cui 
era flafo incaricato. I foldatì, dopo averla 
tidtto, fi domandarono reciprocamente in favo- 
re dì chi dovevano andare a far la guerra 1 
noacircndovì piU Imperadore. Quindi Ibggìun- 
lèro, che bifognava proclamarne uno, e cFie 
tion vi era chi meiìtstTe qut.l]o titillo yìii di 
Letinio. Nel medefimo tempo, li diedero ad 
efclamare unanimamcnte , on^in-fo::! , oti m Joià , 
ch'ei viva per dieci mila arni, l'jrve in certa 
maniera , che dif^ latcìre a Lctiiiio quello traf. 
porto del loro afTeito, a vr.nìvo che i Tar- 
tari erano troppn potenti , C le iiÌ lui truppe non 
fi erano ancora l.gnaUte con alcuna liin-.inofa 
azione • Temendo , che tautj prccipit£zia> 
ne non pregiudicatfe ai difegni , eh' ei aveva 
formati t inviò alcuni Ufficiali, incaricandogli 
d'imporre loro il filenzio. 

CovevÌo ,.G Nampino (bj gli diflcro, che in 
ciò, cb'cra accaduto, fi vedeva crprcITa la vo« 

G X lODti 

(a) Ssè'itng-teiea, ' (b) Tirn^pìn. 
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lontà del Tien , e cbc s' egli riculava 6' unìfbf^ 
"^'■^ marvin, e l'ardore dei fuoi Toldati li fofle 

tiepidi» , poteva accadere, che quilche colpo 
tcin ^ contraria fortuna la faccfTe pentire , ma trop- 
>47 P* f"^*' avere profittato dell' occafio- 

Tfi^m^ne, Lctinio, dopo effcre [iato per qualche tem- 
po concentrato nei fuoi penfieri , fi determinò 
finalmente a cedere alle loro illanM . EiTcndofi 
f»tto adunque ricotiofcere , alla tefta della fua 
armata , in qualità d' Imperadore della Cina , 
mandò a pubblicare in tutte le province il fuo 
ingrandimento, proibendo ai popolò di pagare 
alcun tributo ai Tartari, ed ordinando a tutti 
i Grandi, ed ■ tutti gli Uffiiiali della Corte 
dcgl* Imperadori degli T5IK di portarfiaiag- 
giui^erlo , ed ai Governatori delle <tttk , e dcU 
'le Provincie di &r man bafla fopra tutti i Tar- 
tari , che li foffero trovati net loro rirpetdvi 
dipartimenti • 

Allorché rinviato di Letinìo fu giunto in 
T9'ii-tchèou, Loftango (a) , che comandava in 
quella piazza in vece del Governatore , il qua- 
le fi era portato alla Corte di Ta-lèang , Io fe- 
ce rinchiudere in una prigione. Cangonio (b) , 
il quale fi affettava d'effere trattato nell'ifleffa 
maniera, aveva ufata la precauzione di putii* 
Care il motivo della fua miffione, prima di no- 
tificare al Comandante gli ordini , dei quali era 
incaricato; quell' efpcdicnte lo làlvò da ogni 
peri- 

(a) lo-tfeag-laag. (b) Tehang-jftn-hmg. 
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{Kncolo. Cotevio (a), Uflìiìalc della guaroì- 
gione, vedcDifo egualmente ì fold^ti , ed il po- 
polo coli* aniiao agiuto, uccife Loflango; ed ^^oiì- 
•voido pollo in libertà Cangonìo, Io fece ri- ^^j^ 
«oaorcere Governatore fiaattanto che Le- 
tinìo ve ne avedè fpeditp un altro . TJituM^ 

Poco tempo prima» Àtacio (b) , avendo uc- 
cifo 'in ChcB-tcbiou Leonvia (c), Governato- 
re di Fao-y, aveva occupato il di lui pdo, 
e fi era dichiarato dcrpartito di Letìaio. Il 
Re dei Tartari fi IuGng& dì poterlo tirare al 
fuo coH'appravare ciò, ch'egli aveva fjtto.; 
onde gli fpedl , per mezzo d' uno dei Tuot 
primarj USìuali, le Lettere-Patenti di Gover- 
natore dìPao-y. AtacioperÀ, in vece dì mo- 
flrarglicne gratitudine , uccife 1' Uffiziale, bru- 
ciò le Patenti, e fpedi un corriere a Letinio 
per affrettarlo a portarvi(ì, colle fuc truppe, 
dalla parte del Mezzogiorno. 

Cafanio (d) , e Vancevio (e) non feeero un 
migliore trattamento a Gofìnnio (f; , Cotnandjn* 
te di Lou-tchìou per ti Re Tartaro. Qaeflì 
non fi contentarono della fola morte di Coli- 
dìo, ma privarono ancora di vita gl'Inviaif 
del Monarca fiiddetto, e tutti quelli) che fi 
dichiararono in di lui £ivore; dopo di che, 
fpedìrono la loro Ibmmìflìone a Letioio, of* 
O 3 faeO' 

(a) Yo-ko-teiieu . (d) Kao^ang. 

(b) Tebao-bctì, (e) Ouimg'cietu-ig^' 
(cj Litmi-^atn, (Q TsbnJiittg'tfien . 



~ fcrtndofi di dargli in patere lutto ìl paefc dì 

I " 6B. Lou-rcliÈou . 

Hcou- Durante ÌI tempo di si fatte turbolenze , fi 
tcin radunato nelle prjvincie Orienrali un na- 
947 mero molto confiderabile dì ladri, ì quali àU 

Tfitumgyf„„f.fQ cosi potenii, che s'impadronirono x 
fona iH Pou-tchcou , di Song-'chèou , e di 
Mi-tcliìou, fcnia che il Re Tartaro aveffa 
- potuto impedirlo. Queflo Principi: , parlando 
in tal'occaflonc ai tuoi Uffiiiali, confefiò, 
che nrn f. farcbh: mai pcrruafo , che folle CO- 
fj tanto dinicìlc govern.-.re i Cineli. 

Circa la line della rena Luna, Teganvio 
diUe ai Tuoi Mandarini , che gii facendofi feo- 
tirc i caldi in quelle contrade, ei non pote- 
va rost-iornarvi più a lungo; c confcguente- 
mentc (i era rifoluto di tornarfenc nella Tar- 
taria a vedere I* Imperadrice , Tua madre. Pri- 
ma della fua partenea, nominò Siano, nipo- 
te della Regina Covili», Governatore di Ta- 
lèang, e iafciò' una numerofa guarnigione 
nella piazza . Queflo Conquìftatore Tartaro 
GonduHe in Tua compagnia molte migliaja di 
Mandarini, tutti gli Uffiziali cosi di guerra 
come di lettere, piii centinaja di donne, e 
d'eunuchi; e trafpnrtò tutto l'oro, 1' argen- 
to , e le cofe prciiofc , che fi trovavano nei 
tefori Imperiali. Allorché era in atto di porli 
in viaggio, dìflc a Caoaio (a): „ QuaiuTia 
i> A* 
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„ er» nella Tartaria, poneva tulio il mio 

„ piacere nel tirare d'arco a piedi, ed a ca- 

„ vallo: ho voluto venire in quello p^f^'Hcoa- 

„ le; ed litro noa ho Citto che dar dirgufti ^^-^^^ 

j, agli altri. Qualora anche morifli nel ritor. 

„ Darmene, qual male, ne avverrebbe „? Tfi-au.:>:£ 

Letiaio, allorché feppe, che qucdo Princi- 
pe fi era gik ritirato, prcfc la rilolusione 
d' irapadronirfi dell' Ho-nan . Fe« adunque 
partire preventivamente Segamo, con un cor- 
po dì rciìdatefche ; e ne fpct;. altri c^ue corpi 
verfo il Nord, per far quivi una diverrone, 
e tenervi occupati i Tartari . 

Tcganvio, quel fimofo Re dei Leo, fu 
in Lin-tthing forprefo da un' infermiti, la 
quale però non impedì fui principio, eh ei 
continuaffì Ìl fuo viig5Ìo; ma cffendofi il ma- 
le confiderabilmetite aumcntaco, lo conduflc , 
al fepolcro, pochi giorni dopo, in Cha-hou- 
lin. I Tartari gli aprirono il ventre, e gli ' 
gettarono una gran quantità di fale^ dopo di 
che, pofero il di lui cadavere fopra un corro, 
e Io trafportarono nel loro pacfe. Siccome 
quefli Principi Tartari, dopo ^paB-k't fi da- 
vano il titolo d' Imperadori , cosi i CineC 
chiamarono Teganvio, dopo la fua morte, 
Ti-pa, vaie a dire, \' Imptmàore fatato. Vi 
fiirono gravi contrafli, a motivo della di lui 
fuccelSone, fpecialmente fra i Principi Tir- 
tari, C Tecanio , il quale pretendeva, clie 
■G 4 Tegan. 
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,' Tcganvio avede iotenzioiie dì &rIo fuo fae- 
«RA^cm "'""^ ■ ""'Miw» d Ron Io fii; ì 

i/eou-^""''' S'ì preferirono Vovio (n), nipote di 
tcin T^gaivioi « ilei di lui. &«tclÌo ma^ 

7/immg In quello mentre, Seganto aveva cìnta 
d'affcdio Tcè-tchèoa, la quale fi difendeva 
con un'oftinata coftanza. Dopo effere fcorfo 
un lungo tratto di tempo, Letinìo, vedendo, 
che qucfta piazsa non faceva alcuna dimoflra» 
zìone d'arrenderti, diede ordine al fuo Gene* 
I-ale d'abbandonare !' imprcfa . Ma Seganto, 
temendo, che la fua ritirata non ritirciflc 
pregiudiziale alla riputazione delle loro armi, 
gli pofc fotto gli occhj gl'inconvenienti, che 
potevano derivarne; quindi replicò in manie- 
ra i looi sforzi per impadronirfene, che final- 
mente Tenne a capo d'obbligarla a capitolare. 

Siano, lafciato dal Re dei Tartari in Ta- 
lèang coir incarico di difenderla, cffeodo Sato 
avvertito, che Letinìo fi era pofto io marcia, 
c C avvicinava alla parte del McEzogior- 
no, prefe da principio il partito dì rìtirarfi 
verìb quella del Nord . Ma avendo fatta ri* 
fltfliooe, che lafciando l'impero fenza padro< 
ne , farebbe (icuramcnte ìnforto qualche difor- 
dine, fece venire Ligollio , Principe d'Hiu, 
della famiglia Imperiale deiTANC poftcriori, 
che fi trovava allora in Lo-yang, ìnfieme con 
Cofevia fb], fua madre. Il 
, (a) Oh-/». (b) Ciwc/rf. 
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Il Generale Tartaro fé ne fervi per libe- ■ 
rarfi dall' attuale imbarazzo; fi rs' egli di 
avere ricevuto un ordine dal fuo Sovrano di j-j^q^I 
porre il PrÌBcipe d' Hiu in poffeffo del gover- ^^-^ 
no della Goà, LigoRto, avendo preveduti i 
perìctJi i ai qiiali ^ueflo paflb imprudente Iot;;.^^;^ 
avrebbe efpolb , fparl , ed andò a nafconderfl 
nel fepolcro d'Hoei-lìng, d'onde Attratto 
a forza ■ Siano allora , avendo radunati tut" 
ti i Grandi così Tartan , come Cinelì » G po- 
fe alta loro teRa , e fi portò a (alutarlo in qua- 
lità d' Itnperadore . 

Quindi ì Grandi andarono ÌR corpo a con< 
gratularli colla Priocipeffa Cofevia; ma quc- 
Oa, in vece dì dimonrarne allegrezza, rirpon- 
dendo colle lagrìtnc, e coi gemiti , loro diflè: 
• H Ndlo flato dì debolezza , in cui ci trovia- 
1, mo , innalzandoci, voi ci precipitate nell* 

abbiflb delle dirgraiìe, ed efìinguete iute- 

ramentc le reliquie della nollra famiglia**. 
Siano lafciò , ch'ella fi lamentefle a fua polla • 
e dopo aver dato a Lìgollio «n corpo di fol. 
, dati di Yen , percbè gli {crvìflero di guardia , 
lì ìncamminb verfo il Nord, e Te ne tomò 
nella Tamria, 

Dopo cbe il Generale Tartaro fu partito, 
colle fue truppe , da Ta-lèang , il Prìncipe Li- 
goflio mandò a chiamare , per mezzo d'uno dei 
iìioi Ufilziali, Conivio, e Goointo (a); tna 
ni 

(a) Ou'tiiig'tt . 
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" , l'uno, nè l'altro volle ubbidire a quello dì 
*l^j^'CK ^'■'''"S* La Principcfla Cofevia, cITendo fta- 
ticroU''^ informata di quello loro rifiuto, entrò in 
tcin anche maggiore. Vcdenilo l'im- 

minente pericolo, da cui erano minacciati 
Tfii»4^ùoa folamente ella ed il Tuo figlio, ma tut- 
ta la cittì, prefe in fine l'erpedicnte di con- 
' vocare i Grandi in un' aflèmblea, e parlb loro 
nel feguente tenore: „ Siano, profìtrando della 
Boltra deboIetza,faa procurato di diflruggere 
t, U reliquie della nollra famìglia . Ma voi , che 
1, non fìete della medeCma , andate incontro al- 
nuovo Imperadore , che già lì avvicina ; e fen* 
), za avere alcun riguardo nè alla madre, ni al 
> „ figlio t penfate alla vofira falvezza ; e non 

), vi efponete, per amor di noi, al pericolo 
di rovinarvi. Sarebbe me<^lio , che i nodrì 
„ corpi folTero confuti col fango delle (Iradc, 
„ che vedere piombare fopra di voi una firaì- 
„ le dìfgrazli. " Ligoflio prefe allora il ti- 
tolo di Icmplice Prìncipe di Liarg, e rinua- 
xìò voloata riamente al!a Corona Imperiale, 
che mercè i maneggj disiano, gli era Hata, 
fuo molgrado, polla Topra la tetta. Dopo dì 
ciò , fenza frapporre un momento di tem- 
po, l'pedl a Lctinio la Tua fommiflione* 
ed Una fbmiale dichiarazione di rìconorcerfì 
di lui Tuddito . Quefb prudente paflb, tkt" 
to da «So ìa tempo opportuno» gli falv^ 
la viu* 

Oopp 
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Dopo la prefa della piazza di Tcì-tchìiou, 
Lctinto non fi trattenne lungamente in T^i'n. "^""^ 
yang; ma pafsò da queda àttìi >i> ^''^"'[^eua-^ 
dì Lo^ng, c da Lo-yang pervenne in fe- ^^-^ 
guito fin a Ta-liang, Tenta effere Rato ob« 
bligato 3 verfare una fola goccia dì fan- Tj^-oaMf 
gue. Fu egli debitore d* un tanto confìde* 
rabil vantaggio alla favia , ed obbligante 
condotta tenuta da Soganto , il quale usò 
da per tutto così (oivi maniere, che Tep- 
pe guadagnare talmente in di luì favore 
gli animi dei popnli , eh' eì venne a capo 
di fottomettergli , fenza che ciò gli fo/Te co- 
Hata alcuna pera . 

Allorché qucHo Principe fu entrato nel 
territorio di Tj-li.ing, i Granili della fa- 
miglia di T^m , che fi trovavano fparlì 
rei differenti luoghi del medtfimo, fi por- 
tarono concordemente ad incontrarlo; ed aven- 
dolo accompagnato fin alla capitale fuddctta , 
Io condulTero a drittura all'Imperiai palazzo. 
Quivi giunti, feDza ulteriori dilaiionì, gli 
fecero le più vive premure per determinarlo 
a falire fopra il Trono , ed a ricevere la lo- 
10 fottomiffione. Letinioi foddisfatto del lo> 
ro procedere, (t arrefe alle loro ìRanze. Ter- 
minata queir auguRa cerimonia , ci dicbiarò , 
che difccndendo dalla gran ^miglia degli 
HaH) voleva j che la fua dinallia portaf» 
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. fe r ifteffo nome . Quindi Ibliill 1« re. 
mW'a "'''"* ^ "tt« «iiii di Ta- 



(*) E* corìb na errare nel li Tavola Cronologici po- 
Ih alU tclU dei dcctrao-fefto Voi «ne : l'Epoche 
della XVII. dinaftU fi iroviro le IftefTe che quelle 
della XVIII-i ODdeconvim correggete U uvoUnfl- 
b fegoenn muierai 

XVII. Knt^'ImpRrìde, gli Heon 
jti$. DuTKtm 
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STORIA GENERALE 

DELLA CINA 

t ., Mi n m » 

DECIMA-SETT. DINAS* 

GLI H E O U-H A N 

OVVERO 

HAN POSTERIORF. 

TOSOVIO, iti Cimfe KAO-TSOU . 

flSJàfSS^'"''"'' P'™° ImperaJ»™ del- — 
511 I» fimiglii degli H«N pollitio. i""' 
SJ i_, K ri. cbUnuto dii OmB, eome'"".": 
fi'viest'^O molti fondatori delle loro Irape-Heou- 

rialì Dinaftie , Kao-tsou , e da han 
noi Tosovio , era originario dei Tartari Cba- 547 
lo, ed aveva fervilo io tempo della fìia gio-f 
ventii neJle truppe degli T$in. Dal rango d> 
femplice Uffiziale, che ottenne da princjpio) 
perveone gradatamente ai pi& luminofì , e 
pìii rNkUmi impieghi militari; ed in ricoin< 



— ■ pfnfa lift rilevanti ffruiij prfll..ri all' imrc- 
^'^^^ ro, gii fu .inrhe conferito il tirolo di Prin- 
i-jtou-'^'f^^ d' Pi-p'n^- N.-l tCTipo , in cui i Tan.irì 
jjjl^ ÌMo rovelciavjti.i ii Trono defili T^'n, ci (i 
trovjva Co-niHibnr: n;-l pnMc dtll' Ha-tong ; 
XjK'i/ao.e fembr.indijjli , che ]i cir'.oH.mzi fofe favore- 
vole 4ll'erc:u:ionc (I^i fuoi diiegni , abusò del- 
la potenzi chi gli era ftata confidata, per 
ufurpar Ì3 Corona Imperiale. 

Li naturai' awerfione , che i Cìnefi aveva- 
no ai Tartari, Io fervi aflai meglio di quello, 
ch'egli aveva fperato, e gliene facilitò la con- 
^uifia. Appena che giunfe a Capere, eh' ci 
fi era refo padrone di Lo-yang , e di Ta-Ièang , 
ì Governatori delle cittk, c delle prowincie di« 
fcacciarono dai loro paefi i Tartari , e manda- 
rono ad aflicurarln della loro fommiflione . Po» 
chifiìniì furono quelli, che fi efpofero al peri- 
colo di foflcnere un affedio ; ma non bifognò 
fpargere molto fangue per obbligargli ad entra- 
re in dovere. Non gli riufc'i però ersi facile 
foggiogarc ilpaefe di Konn-tchong , Ev(ìvio(a} , 
Governatore in quel tempo di Fcng-flang, 
fi era ribellato ; e di concerto con Vanlanio (b) , 
lì fottomife all'autorità del Principe di Chou, 
cVera ii folo, che (i trovatTe allora in itlato 
di difendere la provincia contro le armi dell* 
Impera dorè. 



DELLA CINA XVII. DINAS, ni 

Ciro il medefimo tempo , a'cuni Inviati — ■ p 
izì Tartari Hoei-ho, effendofi porta-i alla Cor- 
te per par^nrc il ri-ibafO , e p.T prcit -re 1" O'^Jg- /J* Jj^ 
gio, domandarono aiuto contro i Tan^-hian^ . j^^^^ 
dai (juali erann rontinuamente inquietati . L'im- 
peradore gli ricevè molto cortel'emente ; c vo-Kot-t^Hk 
lendo profittare di queft' occifione per pacifie»- 
re il paefe dì Knan-lì, diede laro ua corpo di 
ftlcune migliaja d'uomini fatto il coatando 4ì 
VagonlD (a). 

AUorcbi VanfaDÌo prefe la rìfoluzìane dì 
porli nel pirtito del Principe dì Chou, Te- 
canio gli fpeJi un certo Vulio (b) , che fi fro- 
vava da lungo tempo indietro al fuo fervìzio, 
per facilitargliene la maniera. Vulio, il qua> 
Je non approvava una tal rifoluiione , appena 
che fu giunto predo di Va n fan io , impiegò 
tutta la fua eloquenza per indurlo a cangiar 
penfjero. ,, L' Imperadore (ci gli difTc ) , ap. 
„ pena flabilito nel Trono, fopra cui di 
„ recente è falito, attende con rutto ÌI mag- 

gior impegno poffibile a guadagnarli il tuo* 
„ re dei popoli J e conofcc troppo i Tuoi veri 
„ intcrefli per ricufarc dì ricevere a bracria 
„ aperte quelli , che occupano cariche di rile* 
„ vanza . Noi non pofiBamo prendere miglior 
^ efpedientc del riparare con una totale , e cie< 

ca fommìlfione gli mori, che abbiamo per 
„ l'addictro coiiuneffi. Il minimo vantaggio. 
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' , „ che poSìate fperarne, è quello d'cffer man* 
EMA CR. « '«""f" "'^ P""" • * "'^"c dignità , delle qua- 
Heoa-" attadmentc godete. Ma fe , per lo con- 
han " f""'"» dirpreziercCe i miei conCglj , e vi 
„ volgerete al Principe di Chou, io, attefa 
Xm-i/om. „ la vicinanza in cui Cete coli' Imperadore , 
„ non fo comprendere in quii guifa polliate 
,t foOenervi , Penfateci . Fra tutte le rìrohi* 
n ztoni , che potete ' prendere,, qucda certa* 
„ mente h la piti pericotofà , e la pìU fune» 
„ fta. " VaiìfaRÌo, convìnto dalle ra^iù ad- 
dottegli da Vulio, provvide meglio a fe fte& 
fo, e Io inviò alla Corte con una molto fot- 
tomeflk memoria, in cui chiedeva idl'Impe* 
radore la pcrm-fllone dt poter andare in per. 
fona ad afficurarlo della Tua fedeltà. 

Vulio vi giunfc, prima che Vagonto n« 
feflc partito, ed ottenne lubito udienza dall' 
Imperadore, il quale volle eflere minutamen» 
te informato dei motivi, che avevano potuto 
indurre Vanfanio ad abbracciare il dtfegno, 
ch'ei meditava, di darS al Principe dì Chou. 
Vulio gli rifpofc, ch'effendogli fiato conferi- 
to dai Tarrari il mandarinato, eli' efercitava , 
e trovandoli tuttavia il dì lui padre al fervi- 
zio dei medeflrai , ei temeva di non eJTere 
trattato come un ribelle ; e che confeguente- 
mente, non Tperando di potere ottenere piU 
perdono, era flato sforzato da quell'unica ra- 
gione a procurarli un feltegno preflb del Pria- 
cipe di Oiou. n Van<r 
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„ V^iif-inìo (replicò l' Impera-lore ) , ed il ' 

„ di lui padre fono ambìdue mici fudJiti na- ^jj^""^. 
„ turali; io noa dubito del loro vero at-^.j^^j.. 
„ tacco alla mìa perfoBa; ed ho abbjftjniJi j^^^ 
„ cognizione del loro carattere, per non perfua- 
„ dermi , che non fi farebbero potuti dctcr- K4o-;/w 

minare a fcrvìre contro la loro patria, fé 
„ i Tartari non ve gli aveffero obbligarì . Non 
„ pndb , fi^nza provarne un troppo vivo ram* 
„ marico, vedere Tecanio folio le bandiera 
del Principe di Chou ; ed amo troppo Van- 
j, fanio, per non ritenerlo fopra l'orlo del pre- 
„ cipizio , in cui era in procinto di gettarli . « 
Dopo di ciò, fenza perder tempo, gli fece 
fpedire l'ordine dì poi t.irli alU Corte. Evouio, 
avvcriìto della nio\mknc <h VanQnio , 

non mancò d'inviare 2 f,i;o le illeffc propofi- 
zioni j ed ottenne egualmente d.:!! Impcradore 
il confenio d'andare ad offrirgli la I'lu fom- 
mini.ine- 

Mentre Vagonto fi preparava a porfi in viag- 
gio, r fraperadore mandò a chiamarlo; ed 
allorcht fu alla fua prefenza , gli fece il fc- 
guente difcorfo: „ Io ho troppi motivi dì 
„ diffidare di Vanfanio, cd'Evovìo per &re 

gran conio della loro flncerilìl. Allorchi 
„ farete giunto nel lurgo a voi defltnato, do< 
„ vele offervare con attenzione i loro anda- 
„ menti. S\i& Ù difpongono fcuza efìtjrc a vc" 
» Dire ella Corte , trattitegti onorevolmente ; 
St. della Cina T.XXU H „ mi 
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, „ Oli h ti dìmodrano irrìfoluci a ricntrirc nel 
CTI* CK. " dovere , ed ufaoo raggiri per andar gm« 
tìcou-» biffando tempo, regolatevi fecondo i to> 
hall » '"^^ ' '"'^ ""^^ voftra prudenza ; ed tp. 
94S » pipvo prereotìvameote ciò, che Arete. Vi 
H«-'/'*-„ credo incapace d'abufare del potere, che vi 
„ confido . " Qiiefle precauzioni riguardo 4 
Vanranìo furano inutili; le intenzioni di quc* 
fto Mandarino erano pure. Appena ch'egli ud^ 
.parlare dell'ordine dell' Impcradorc , fcnz'an» 
che affettare il ritorno di VuHo , fi pofc iq 
viaggia, e gìunfc alfa Corte anche prima, che 
Vagonto fì ritirafTe otl fuo dipartimento. 

Qucflo Generale , avendo fapuro , che Is 
truppe del Principe di Chou avevano avuto U 
tempo di porfi in campagna) e d'entrare nel 
territorio di Tli-tchuen , radunò tutte quelle, 
che fì trovavano nel fuo diftretto.' vi aggiunte 
03 mille in mille^dugento uomini di Vanfinio; 
ed efrendo marcialo, alla loro teOa, contro il 
mmico, hmi il corpo comandato da Utìn» 
vio (j), e lo incalzò fin e Pao-KÌ-ou-hecu, do? 
ve fconfifTc anche Contecio (b) , e dopo aver* 
]o infeguito con un cflremo vigore., fece quat- 
tro-cento prigioDÌcri . 

Tosovto non godi per lungo tempo dellt 
foddisrazioné d'avere riconquiHato l'ìmpcFO fo* . 
pra i Tartari. Conofccndo, che il fuo mt^ 
je andava di giorno in giorno peggiorando « 
e che 
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t tht II Tua fine gik G avvicinava , peotó a , 
flabilÌM fopn latelU del Tuo figlio udì Corona ^"^''^ 
turtivia vacillante Top» la futipria; e per af-^^Q^^ 
Cai rare a qu^o gìovìoe Prìncipe l'af&Rcnza 
di buoni Contìglìerì , ft fece chiamare Nimpi"') ■ ' 
Sogonio (a), Seganto, e Cnvevio, e parlò Km 
loro nella fegucate guìfa: „ Io fento, che la 
f, mìa infermità i mortale, c che non mi 

retlano fé non pochi giorni di vita • Lafcie 
„ nn figlio in tenera cti, mancante dell' erpc> 
„ rienu e del genio , eh' efìge il fublime 
n rango , a cui farà innalzato . Lo confido s 
„ voi| come a quelli fra ì miei fudditi, dei 
1, quali Aimo maggiormente le cognizioni , ed 
„ i ralenti . Supplite colla voflra faviczza , e coi 

voflri contigli alle qualiti , che gli manca* 
„ un ; invigilate attentamente fopra la tnnquil> 
„ litè dell' impero, e fopra la feliciti dei po- 
n polit impegnandovi foprallutto a procurarlo- 
M loro una folida , e dm'cvale pace . *' Que- 
Ilo Prìncipe finì ài vivere ncU'iftelTo giorno , 
ch'era .il primo della Teconda Luna dell' aa* 
no I quattro Mamlarinì, ai quali et 
aveva maaifelUta l'ultima fua volonti , collo- 
carono Ibpra il Trono il di lui figlio Lei^i* 
vìe (b)i il quale piefe U nome di Tinio. 



H a r/W», 
<8) Sr.i-[9>tg-k} . (b) L'm ttimg-j'iM, 
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BEH* Timo, in Cinefe YN-TJ. 

Tbk cu. 

1-ieou- ^opo la fconfitta fofFerta dalle truppe di 
jjjjj Chou, Vagonto pafsi fpediramente in Foog* 
94S Gang, dove trovò Evovio , che non n'era an- 
con partirò per partacfi alla Corte; quìn^, 
valendo alficurarfi della di lui perfena, pofe 
una numerofa guardia alle porte della cittì. 
Uno dei Tuoi Uguali Io cottlìgl!& a pnfitta- 
re della iuperìorìtl» in cui G trovava, per far 
privare di vita Evovio , attefo che quello 
non fembrava dirpafto a portarfi alla Corte. 
Vagonto, uomo dotato di maggior prudenza^ 
non volendo correre con troppa precipitazione 
in un affare di cosi gran confc^uenza, pre- 
, fe tempo per deliberare fopra il partito , the 

doveva prendere. In quefta dilazione , Evovio 
fu avvertito del pericolo , a cui era cfpotto , 
rellando nella citià; onde fi liberò da queiìo 
ìmbaraczo, col partir fubìto per portarfi alia 
Corte, fenz' anche prevenirne Vagonto, il qua- 
le non frppe, fcnza un gran difpiacere, eh' ci 
fli era fiiaijito. Al di lui arrivo, l'Impera- 
dorè gli domandò per qual cagione aveva ri- 
cevute le truppe del Principe di Chou nella 
città. Evovio, forprefo all'udirfi fare quefh 
improvvifa domanda, balbutì per qualche 
tempo ; ma forzata a dare nna pofìtiva rifpo- 
fla/dilfe, che ricevendole, aveva avuto dìfe- 
|no di farle peri». L'Imperadore rìfc d'un 
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cosi cattivo pretedo , e non volle follecitarlo , 
ulteriormente fopn tal artìcolo. 

Nel tempo medefimo, in cui i Tartari ri-fJ^oM' 
tornavano nel loro pade, il loro Re, giunta Jj^,^ 
che Tu ìd Tiog-tchÈou, fpsdl l'ordine a Su- j^g 
fannia (a) d' abbandonare il governo d' Y-ou , \aii. 
jE dì pafllare io quello di Taì-tong. Quella 
Comandante, a cui un tal ordine fu poco gra- 
to, ricurà d'ubbidire; e prendendo con fe un 
corpo di tremila uomini, che fapeva efrcrgli 
cftremamente fedeli^ andò a riKchiuderfi in un' 
antica fortezza (ìtuafa fopra la montagna 
Lang-chan, cinquinta ly »] Ni>rJ-Oa;iì di 
Pao-iing-fou , ntlli provincia di-l Pitthi-lì. 
I Tartari fi portarono pih volte ;id a/Tcdiar- 
velo; ma furono fcmpre rilpinti con molto co- 
raggio . 

lo progrefTo di tempo, Sufjnnìo, avendo 
conofciuta rimpoITibtlità di rendere lunga- 
mente in una così cattiva pi^izza colle poch« 
truppe che vi erano , prefe ferpediente dì 
inviare uno dei fuoi UfEziali all' Itvperadore 
degli Han per aOicurarlo della fut ubbidien- 
sa. L'Inviato fu molto bene ricevuto^ ed il 
nuovo Monarca Timo, avendo redituito a 
Sufannio il governo, che gli era flato tolto 
dai Tartari , gli fpedì anche alcune partite di 
truppe, coU'ajuto delle quali ci vi Griflabill. 

Allorché lì fu bene al^curato di qucHo po* 
H 3 fio 

(a) Sun-fan-ilen . 
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' ■'" ' , fi diede a correre la campjgna, derafiandtf, 
e defoisnd» tufto; fovente ancora le di lui 
jt/gpy'. truppe ambulinti fi portiron» ad ìnfulrare Yi- 
tua , dove comandava un UfHiiale Tarfaro, 
-^5 chiamato ViltOnJo (a) . Q^is^a , entrato io ti- 
Ya-ii. more, che i Cìaen, ì quali G trovavaat nel* 
)a piazza, non favoriflera i tentativi 'del fuO 
iletrtico, fi determinò ad evacuarlt. Ma vo* 
tendo ufare rappKlàgUe , fl nal con Mitio (bj ì 
pnttTO unitamente la flradi delU città dì Ting* 
tchèoa; ed avendovi appiccato il fuoco, It 
faccheggiaronot e conduOèrO tutti gli abitan- 
ti nella Tartariai 

Sufannio, svendi» trovata Ting-tchfcou iHs- 
tanJona» dai Tartari, ehiefe il governo di 
Y-tchioU per Sungivio (c) , e quello di Tfin- 
tchiou per Sun&vio (d). Quefti tre fratelli , 
«fiendo dì concerto, foflennero cosi bene gli 
sfòrzi dei Tartari, «:he gli batterono io tutti 
gl'incontri. Incoratiti dal buon eGto dcllé 
prime loro imprefc, incorni e «la tono a ridur* 
gli alla neceiriiì dì pOrfi fulle difefe, ed t 
ripigliare ai mcdefìrnì tuttd le piaiie, che Ìl 
fondatore della precedente dinaftia degli T51H 
aveva ad elfi cedute. Dopo un gran ntimcro 
di battaglie, nelle quali ebbero fcmprc la buoM 
forte di rimaner vincitori , venrpro finalctientc 
a «PO dì dircacciarcli da tutti la Cina. 

Men. 

(a) thliu'teèiitgé (c) Sun-bing-jetu. 
(b} Mrt*. (d) ^MH.Jtitg-jm. 
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Mentre quelli tre Uffìiiali , merci il lord ""^V 
Valore, pornvano ■! piU alto grido la riputa- 
lionc delle arrtiì dell' Impera dorè Cinefe, Levin- Hgou» 
to, Governatore d'Hou-koui) penfava alla ^^^^ 
maniera di fpoglìargli dei loro ftacì. Un» 
cosi grand' audacia era ad elTo Idfpirata dalle 
vane preditionì d'un Hi-tbaag, che &ccva 
profef&onB di tirare glìararcopì , ed ftVeva ac 
quìRata una gfan riputazione liei di luì gd* 
venK>4 .Collui, che fl vantava dì conorcere 
ra»»calre, lo nutriva d' uila folle fpdrania ; ed 
aveva avuta la temerità di pubblicare replica-' 
faménte, chi fò Levinto Ti foffe ribellato, 
fi farebbe irtimncabìlmente pofio in poITeflo 
dell' impero . Qiiefla prcdiiione Io lufingava 
troppo, p;rch'egli rìeuraffe di prelbrvi fcdei 
Piend adunque delle idee di tdBta grandezza, 
fi dirpofc a veriflcarlj. 

L'impero degli Han, diceva fra fe tlefro, 
è appena fondato i il loro Trono i occupato 
da un Principe ancora fanciullo, il quale 
non. ha altro appoggio che quello d'alcuni 
Miniftri nuovi rell' impiego; pofTo incontra- 
re un'occalìone più favorevole «ì miei difegni ^ 
Qaiodì , fen2a irapegnirG in ulteriori delibe- 
razioni * fidtinai tutti i fuggitivi, ed 1 mal 
contenti: rlalaò le mura della i^azin,' c n« 
rillaurò le fortificazioni 1 ammarsò munizioni 
così da guerra , come da bocca j ed a fine ti 
proGurarfi una potente fiflocfa mI eafo , in 
H 4 cui 
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,' rui f.fTc fo^!;ijcciuro a qu.ilchc diifarta , procu" 
■HA cn. ^ Tartari al fuo partilo. 

Jbleou- T;*{r<tiio (aj fi pofc in pdTcffo 

h.lii T~'^'""S-"S'''" j ^ dichiarandofi apertatnmte 
,^3 del partita di Lcvinta, gì' inviò un abita 
Vnii, iìmile 3 «quello, che portava l' Imperadore . 
Allora quella ribelle prefe il titola di Prìn* 
c-pe di T;in , c conferì il comando delle fue 
ff'idatefchc a Vangunio (b), ch'era tiguard»o 
-come uno dei piìi gran Capitani di quel 
(«tolo, dandogli l'ordine d' impadronirti di 

Kcl primo giorno della fcfia Luna dì quell* 
anno, vi fu ofTcrvata un' cccli/Te del Sole. 

Allorchl pervenne h prima notizia della 
fpediiione, c dei vjnt.ij;^) riportati dal ribel- 
li , che avevano forz.'e Ton-koan, Yong. 
liing, e Forg-flang, 1' impcratìore Ipedi altu- 
ne partire di truppe m.H'Ho-tciiofg , le quali 
però ebbero Tempre la dif^razia d'ciTere bat- 
tute; equefìe perdite gli fecero provare un trop- 
po lenfibile difpi^ccre . Immaginando egli, 
eh: tali frequenti disfatte derivalTero dalla cat* 
tiva condotta, e dalia poca capacità dei fuoi 
Gcncpali, lì determinò ad inviarvi Covevio, 
confei'pn dogli un alToluto potere d'agire co- 
me meglio gli foffe fembrato opportuno, per 
rìflabili.e Ja pace in quella provincia . Cove- 
Irto > prima della fua parCenu, volle conferi- 

T« 

(a) Tilfio-fiì-etiin . (b) 'Oiwn^-^i-i/ w» . 
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re con Ffinazio intorno ai m;z:7.i, che lareh- - 
bcro fl^ti più proprj a fufrjsjiie la ribdiionc . 
Fon.-.z;r, p,li rifpfe: „ Levinto è un amico 
„ Ulìiiuls, che ha un» piena cognizione del j^^^ 
„ foldjto, ed hi faputo trovare la maniera 
„ di guadagnarfcne l'animo per mezzo delle la^i, 
„ fue liberalità. Le mcdefime armi dovete voi 
„ ufare, Te volete venire a capa di foggiogarc 
„ un nemico confumato nel meflìcre. Brama-' 
„ led'aflfiettiire l'efìto della voflra fpedizione, 
„ e d^incateoare , per così dire , la fortuna al 
„ voHra carro? Vcrfate le ricòmpenfe a pie* 
,* ne mani: trattate il foldato con dolcezu: 

fiate affdbile, ed acccITibilc all'infimo del 

veltri ; abbiate coniìnuamente l'occhio apcr* 
„ to fopra le loro anioni.- ricompenfatc con 
„ diAìnzioni onorevoli i^ucliì, che ii diflingue> 
„ ranno col loro valore , e col loro zelo ; e pro- 
„ curate di rendere rari ignllighi, imprimendo 
,1 negli animi l' amore del dovere , 1' affetto per 
„ l' Impcradorc, e la dociliti agli ordini dei 
» Capi . Se regolate con qucfli principj la voflra 
„ condotta, io vi l'ooo rcr|.'nnrabilc della vit- 

toria ." Covevio ftgul collintemcnte un pia* 
no cosi prudente; ed uni formandovi fi in tutto, 
li. guadagnò il cuore dei fok'ati, ed incominciò 
fin d'allora ad apritfi una tlrada al Trono. 

La ribi.'lll(.ne d:lL- provincìe Occidentali 
diede una fcuribile alfli^ione all'Imperadorc; 
ma ciò, che lo punfe piii vivamenté, fu la 
itttr. 



H4 STOrtlA GENHRALÈ 

— ~— dtrcncìoDC del fuo GencraJe Vagonto, il «jM' 

le aveva avuta l'infedelti d'unirfi coi ribelli. 
^g^y^Vi era tutta l'apparenza di credere, che prij 
han ™' "^"^ partenza dalla Corte, egli già 
ne avelTc concepito il difcgno : perocché , 
Xinit quando fii giunto In Fong-fiaog, in vece di 
fluire radine che aveva avuto, e di [uf> 
fare in Fia-tchioli, andò guadagnando tempo 
per mezzo di raggìf ì , e cooprl il Aio tradì* 
tnefltfl fono 11 prctellò di firrmarfi ad iov^* 
lare fop» gli flndamemi di TaSelw. Il Ver» 
Motivo però della Tua inazione era quello di 
Adunare la piU fcelu giavetttil , elle G tntv«« 
Va in Fcmg>rrang, ad oggetto di metterfìta 
' lltito di poterli difendere; e con un cos> ac 
dorto artifizio. Teppe ingannare tutti due t- 
partifi, fottocdetteodofi , dall' una parte, all' 
iutoritii del Principe di Choil , ed accettando < 
(iair altra I l'impi^d accordatogli da Levinto^ 
Covevio , .gilinto dlJ' armata , convocò in 
un'afTcmblea ì Tuoi Uffizìali, per deliherart 
intorno al luogo, verfo cui C dovevano dirige* 
tf i primi attacclli . La maggior parte d'cSi fei 
d'opinione , che conveniva primieramente porfì 
in poffeffo di Tchang*ngan , e di Fong*fiang J 
e Voccnio (a) , per Tofiencre qucRo fentimento , 
parlo così : I ribelli riguardano Levinto co^* 
ne loto Capo* contro effo adunque convieo 
n volgerei «oftti primi colpi. Se faremo tan> 
i> 
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H to fortunati, cHe ci rielca d'»bbatterlo , U "^^^ 
t, di lui caduta fi porterà dietro quella di tut-,^^ 
„ ti gli altri. Ma guardiamoci dall'intraprtn-HeOU- 
i, dere una fpediiionc lontana, lafciandocì ìm- Karl 
I, prudentemente alle Tpalle un nemico poten- 

te. Se per una cecità iocomprenfibile , ci ap- 
„ piglialGmo a quell' ultimo partito , Vagotita 
I, latt'alcnA dubbio ci attaccherebbe di froatct 
„ e Taffdia alla coda^ Riftretti allora <b taf 
„ te le parti, rìntarremmo interamente fconfit* 
„ ti: ci ntanoirebbe ogni maniera di ritìrar- 
1, ci, e di rifugiarci ì cìrarebbera intercettati 
0 tutte leltrade dei viveri; ìa una parola , Il 

uottn perdita farebbe lìcura . Credete alla taìt 
t, lunga efperlcnza: diflrtiggiamo il nemico, 
t, che ci i piii vicino ; ed impediamo un'unione , 
), che potrebbe cagionarci una gradd'inquietu" 
„ dine , ed imfcaralzo . " A tenore di quello pru- 
dente ctìnfigliò , Covevio divìfc tutte le fue foN 
datefche in tre corpi differenti. Il primo, del 
quale fi era egli iltedo rifervato il comando ^ 
doveva ìnCaromioarlì Verfo Chen-tchiou : il te* 
condo, fotto gli ordini di Peveno (aj, c di 
Litervio (b) , doveva paflare per Tohg-tchioH j 
td il terzo , condotto daTangeflìo (c), doveva 
prendere la (Irada di Tong-Koan , per HunirA 
quindi tutti tre in Ho-tchong, davanti cui cri 
flato determiaato dì porre l' affedto . 

Cove 

(a) P^tUeh. (c) tchang-ftì< 

(t>) Lìtnhtti, 
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" T Covcuìo, avendo fempre prefentt gli ottimi 
tu* e» '^^'"^S'i 'fatigli Fonatio, trattava ì Tuoi fol- 
IjgQQ.dati colle pib dolci maniere: ufava una fom- 
jjj^ ma attenzione nel provvedere ai loro bifogni; 

e G andava di giorno in giorno Tempre pib 
tuli, conciliando la loro fiducia, dividendo collan- 
temtnte con i.-flì non mi-no i pei iccli , che le fa- 
tiche. Non fi faceva dai medcllmi aiione lo- 
devole, eh; gli riimnelTe igmtj ; talmente che 
il valore era ficuro d'ottenere la riconipenfa , 
che aveva meritata . I feriti erano continua- 
mente l'ognftto delle di lui atteniioni: alTifìe- 
va in pcrlona alla loro cura : ufava tutti i mei' 
zi pofTibili di follcv.irgli nei loro pafimenii : 
dimoflrava tutta la fcnfibi liik ai mali , ch'elTi fof- 
frtvano: lodava il valore; e facendo loro fom- 
miniflrare ì migliori medicamenti , gì' inden- 
pizza in parte coi fuoi benefìij dtlle per- 
dite, che avevano fatte. Quella di lui vigi- 
lanza fi edeniJcva egualmente fopra il foldaco, 
e fopra l'Uffiiiale; e per tutto il tempo, in 
cui durè qucfta guerra , egli tenne Tempre 1' iflef> 
fa condotta. 

Noa fi diede mai Ìl cafo, che una vìva 
e troppo ardita rimnflranzi cccìtafTe il diluì' 
fd.'^no. Afcoltava con un arpetto tranquillo, e 
fereno i hmenit, e le accufe, ch'er«no pre- 
fentate al fuo Tribunale, non punendo fe non 
molto di rado i delitti di picco] momento , 
eprocurando dì raddolcire il rigore dei gaflighi 
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qinluiKjuc volta non poteva difpenfarfi dil ™ 
prefcrivergli . Tante belle qualiii gli gua.la. 
gnarono tutti i cuori; gli Uiliiiali., ed L lol- t;-j(.Q.j* 
diti lo riijujrdivano tutti come un vero loro 
padre, ed elrguivano gli ordini, che gli ve- 
Divano di lui con uno zelo > ed un' cfatuzza , Ya ii. 
di cui non lì era mai veduto ctcmpìo. 

Nel principio della guerra, Livento mv» 
•vura l'accortezza di far didribuire rcgretamen* 
te grolle fomme di denaro ai faldati , chu com- 
ponevano r armata Imperiale; e «jucfli , cor* 
rotti di sì fatta liberalità, avevano promefTa 
ài pafTarc, alla prima occafionc, nel di lui 
partito . Ma i benefìq di Covevio la vinfero 
in maniera nel loro fpirito, che ì medefitui, 
in vece di penfarc ad oRervar la promefla, 
che avevano fatta a Lcvinto, invelìirono la 
piazza, in cui qucilo fi era rinchiufo, e e' in- 
Boltrerono fin al piè delle mura con tanto ar- 
dore, ch'ei ne rimafe eftremamente attonita. 
I loro Uffiziali, volendo profittarne, propn- 
feT<f al Generale d'atuccarc fubito la cittì) 
lulingandofi dì poterla prendere d'aflalto. Cu> 
vevio moderò il loro ardore, dicendo loro qiK> 
Ho difcorfo: „ Il voftro valore non pcrmet- 
M te, che Ceciate attenzione alte difficoltà, 
„ che s' iacoatrerebbero nell' impadronirci dt 
„ una piazza cos^ ben fortificata , c difèra da 
„ un uomo valorofo al pari dì Levìnto. Quan- 
M de aache fblS ficuro di fuperarla al primo. 

„ aff*lv 
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^ , „ alTiIto, rificEteado di non poterne venir» 
BHt c*." ' <^3pot ficDU &re una perdita conGdenbìle 
Haotì-» d'uomini, ni aoclie vi confeatìrei. Rirpar- 
han » ">i"^ fangue del foldato ; non potrà eo* 
„ dirci r« non un breve tratto di tempo 
T»-(À ^ porcene in polTeflb . Voi non ignorate quanta 
„ Levinto dìfpreszt b nollre cognizioni relt- 
■ „ tivameote all' arte della guerra ; qoelV è Ì'oc- 
„ caGone opportuna per da^li una leuone, 
„ e per fargli conorcere * che la mftn aUlitlk 
non t inferiore alla Tua » prendendolo , pei 
„ <xa\ dire, alla rete. " 

Ad oggetto di bloccarlo, fec'egll adunque 
(cavare un largò, e profondo fofTato munito 
d'un alto muro, che chiudeva nel fuo ricin- 
. to tutra li citti; c collocando di diftania io 
dìrtinra un gran numero dì corpi di guardie, 
rillrinre gli affcdìati in maniera , che tolfc lo- 
ro ogni comunicaiionc at di fuori . Levinto 
penetrò fubito il diregno del fuo nemico, e 
per ritardare le di luì operaiioni, faceva fo- 
pra i lavoranti frequenti fonitc, nelle quali 
pevb rimaneva fempre battuto. Dirpèrato nel 
vedere, chei Tuoi aforsi riufcivano tuttf inn- 
tìlì , tentò di fpedire pep Aieder fixcorfo ni 
Frincipe di Chou, dìverfi corrieri travedttì, 
talvolta da contadini, talvolta da defertorì, tal- 
volta ancora àt feldatt. Ma gli tSèdtanti in- 
vigilavano con unt* attentione 1 che non cì 
& nn folo di quelli Inviati , cht poteBe de« 
Ittdergli, I>el 
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Erano gii paffati piti me(ì , da che la cit- - - 
ti H trovava aflcdiataj talché, mancando tut-„^ ^.^^ 
fa in nn tratto le provvifioni dei viveri, vi/Zeou» 
fii UDa coc^ gran careflÌB, che g}i abìtaptipe* Ii^q 
tivano a miglìaja. (^evinto, irritato dalla me* 948 
morìa della prcteb profezia, e Vera fiata il ^«4^ 
motivo della foa ribellione, fi fece condurre 
Avanti l'Hó-eAang, che gli aveva promclTo 
r impero, e gli domandò ci6, che penfava 
della crudel' ellremiti , a cui erano ridotti, 
„ Il legno cclede (gli rifpore l'indovino), 
„ che domina fopra quello paefe, t gii per 
„ finire; allorché pili non rederi Te non un 
M uomo, ed il di lui cavallo « voi v'innalzere< 
„ te come una pica „ Malgrado l'ofcurità di 
ni Hrpolls, di coi (rfiviotD non pot) compren- 
dere U fènlò, fi| ^It Canto bnu» , thié fe n* 
contentò. 

Nel tempo medeGmo , in cui Covevìo IlrìA* 
geva coi) vivamente Ho*tchong , Atacio (i por* 
tò ad affediare Fong-fìang , dove fi era ritira- 
to Vagonto . Quando quello ebbe la notisia, 
ehe Atacìo gii fi avvicisava, prepari tutta 
ciò, che gli parve opportuna per £irc ona tì< 
garofa difefa; e poatiida una ferercUa fidi|* 
eia nel numero delle Tue Iqldatefchc « ne pre* 
fé una parte confiderabile, 6 pole alU telTn 
della medefioia , ed ufcì dalla cìtt) per anda* 
we ad incontrare il nemico . Ma avendo avutt 
ì» fKrgnna di jiman^ iptcranentf Htlattaf 
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, fu infeguito con tanto cai 'te , che i vincitotì , 
"^^^ effcndo entrati confufi coi fuggitivi per la por- 
SeoU-" «''"■Ou'l. i'inio.dtomrono del fohborgo, 
t che apriva l'inqrelfo allapiiisi. Dopo quelU 
,4S feonStta, Vijonto, non avendo tvuto corag- 
Va-ti. gio dì fate altra fortita , fi limitò a difèndere lo 
fuemura. Atacio, vedendo, che l'affedio an- 
dava in lungo, ricnrfe ad uno flrattagemtn» , 
<he contribuì moltillimo ad affrettare la prefa 
della cìttSi. Diftaccò un corpo di mille in 
mille-dugento corallieri . e lo fece partir, 
col minore Brepito poBibile, circa la meaz» 
■otte, provvedendolo di bandiere fimili a quel- 
le del Principe di Chou , ed ordinandogli di 
andare ad appoltarfi fopra la montagna Nan- 
ehm, poda quaranta ìy al Sud di Ki-chan- 
kien di Fong-fiang-fou , nella provincia del 
Chen-ti . Nella mattina feguente, alio (pun- 
tar del giorno, quello corpo difcefe, co» tut- 
te le bandiere fpiegate, e con una fimulatl 
Wncii, per far credere agli aWiati , che le 
truppe del Principe di Chou vemval» ui lo- 

"vrgon» li l.fciS tanto piì. ficito"« i«- 
,.„„.„ da un tal attilido, quanto eh. .idd. 
fare all'armata Imperiale un movimento^ come 
fe la medefim. ave.Te voluto chiudere il p»» 
al nuovo foccocfo; fi difpofe adunque a lo- 
«enerlo, ed ad agevolargli l'entrata nella pial- 
la. 'Con tal difcgno, gli fpedl incontro alcu- 
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ne miglia]» dei fuol,.i qa»li , rffendo cadiH» .- 
in un ^imbofcata , che Atacio avfVa loro pr^-j,^'^^^ 
parata, farona pofìi in mrtZO di tutti i la'»,i^cOU- 
e tagliati in pezzi ; titpente che non fé ne i^^^^ 
falvò alcuno per rientrare nsUa città. QueBa 
perdita toire interamente al Governatore il. Ji,iK 
defiderio dì far fortite . Frattanto le truppe- 
di Chbu vennero effettivamente a foccorrcre U 
piana; ma Vagonto , temendo, che non gli 
li tendelTc una rete fimilc a quella , in cui era 
già urtato, vidde batterle, fenti- darli alcun, 
penlìero d' andare a roflenirlc. 

U Principe di Chou, Ìl ^uale , contro il fen-- 
limenro dei fuoi Miniflri , aveva intraprelp a 
foccoi-rere la città dì Fofig-fiang, nnn fi lalcìò 
atterrire da quello primo fvantaggio ; ma aven- 
do pnfta di nuovo in piedi un'armata pili con-, 
fiderabile delU prima, la fece partire lotto il, 
comando di-Ganfenio (a) , il quale aveva anc!w , 
comandato all' altro rinforzo . , 

Atacio, infupcrbito della vittoria, che ave 
va riportata, andò anche incontro a quella fe- 
condi armata, c le prcfentò la blttaglia; ma- 
poco fortunato in quello nuovo incontro, fu 
completamente disfatto, e ridotto alla neceffi- 
t!i di tornirfcnc preci pi rofam ente al fuo cam- 
po . Allora fpedi un corriere a Ojvcvio , per 
dargli notizia della perdita, che aveva fatta, q 

St. della Cina T. XXt. 1 per 
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— , , per chiedergli qualche rinforzo. Covevìo gliela 
^^'■^ condufTc egli fteflbj ma avendo fapuig perillfR* 

i^eOU-^') che i ocniici G erano già. ritù'ati. Te ne 
Jian indiefro. 

949 Nel principio dell* anno fegaentc , Levinto, 
ìfH'if- èlTcndofi dettrmrnato a fonare qualcuna dei 
quartieri dell'armata Imperiale, diede ordine 
« Vangutiio di fare una Tortila, alla tefta dì 
Biille-dugcnto uomini fcelti, i ijusli impetuo* 
(àmente gettati fopra uno dei quartieri fud- 
detti, ed avendovi appiccato il fuoco da per 
tulto, il mtdefirao fi vidde in un' iliante in 
Mezzo alle fiamme. Un attacco coil improv- 
vifo eccitò ua'cdrenia tuibnlenza, ed una con* 
fufìone^ talmente che farehb'effo (lato certa- 
mente fuperato, fe Litefio, che accorfc op- 
portunamente pel- foflenerlo, non gli avefTe 
dato il tempo dì ripigliare coraggio. Gli afi 
fedianti, ritifenuti di lui merci dalla loro 
forprefa , diedero anch'elfi addoRb ai nemici 
con tanfo ardore , che uecifcro loro più di 
cento perfone . Vaogunio , dcI ritirarfi , ftt feri^a- 
incontrb molta pena nel falvarfi. 
■ Nella quarta Luna, eflendon veduta la !lel* 
la, detta Taì^^, in rempa giorno, un tal 
fenomeno fii. riguardato come un pronoRico 
•osi fiinello, elle lì proibì a chiunque dì rì^ 
gtiardarb; e Spanta condanni) a morte alcu* 
i>i d'I popolo , che BvcT^no dilVtibidito a que- 
lla proibivone , 

^ Circi 



Digilized by Cookie 



DELLA CINA XVrr. T>TNAS. 
Circa il mcderimo tempo , Lcvinto , ve- -, 
denJo, che le fue provvifioni dei viveri "■^"e^^"'^^ 
no quafi inlcramente confumate, e che la "^'t 
tà, cosi popolata pj-im? che foflè incomìn- 
■ ciaro rafledìo, avcvA gìb-. perduta piìi d'una 
mtìi dei Tuoi abìtaoti, morti di Fame, e di 
miferìa, volle firc'un ultimo sforzo. Ufcìi 
adunque, alla tclU di tutte le Tue truppe, ed. 
attaccò difperatameBte uro dei quartieri dell* 
armata Imperiale-. Ma Covevio, che non lì; 
lafctava forprendere, lo ricevè con tanta in-, 
trepiderà, che quelli fra ì ribelli, che fi 
pr>terono falvare dalh flragc , gettarono le 
iaro armi per fupgìrc con più fpeHitczza. 
Vx'nlango (a) , uno dei loro Generali , fu fat- 
to prigioniero ; c Vangunio , vivamente infe- 
guiro, fu ridotto alla necelTiti di porre le 
armi in terra, e d' arre mie rfi ai nemici, eoa. 
un corpo di milk-dii genio uomini, che fitro-i, 
vavano fotto il di luì comando . 

Nel primo giorno della fefìa Luna dell' iflef- 
fo anno, vi fu olTcrvafa un'ecclifle del Sole., 
Covevio, incoraggiro dal riportato vantag- 
gio, prefc la defcminazione di fo'-zare Levin* 
to , il quale , maig' ado i di lui tentativi , lì fo^ 
fiennae per Ìl tratto di più. d" un mefe . Fi- ' 
nalmente gl* Imperiali fi refero padroni dcL 
fubboi^hi. Allora Lcvinto, vedendoli in pro^ 
cinto di cadere nelle mani dei fnoi nemici* 
l a fi ap« 

(a) Oiieì-j'en'lsttg . 
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"jj^^^, fi appigliò ad un difperato partito; fi rincliiit* 
%B\ CR.^c palazzo colla fua moglie, e coi { 

//coo-fuoi fi^lj 1 ed avendo fatto appiccarvi il fuo- 
h;tn co, peri con eHì in meizo alle fiamme. I 
9i9 Dopo la morte del Generale , Covevio entrato 
ya-ti, jj^m piaijj knzì incontrarvi la minima rcfi- 
flenza , fi adicurò della perf'oiia di Loligio (a) , 
figlio dì Lcvtnto, di quelle d' alcuni dei di j 
lui Uffiziali , dei di lui MÌDÌdrì , e dell' Ho- 
eèaag, le bìk predizioni del ^lule lo avevano 
fpinto neirabtÒò, in cui fi era precipitato; ^ 
ed invìi tatti quelli libelli in Ta-lèang, dove 
furono fatti la peni in mezzo alle ruote . Eni 
«nche fua intenzione nuDdarri tutte le carte 
di Lcvinto; ma ne fu dìfTuiro da un fuo Con' 
lìgliere, chiamato OvantO (b), Ìl quale gli | 
pofe l'orto gli occhj, che avrebbe cosi pollo 
ìrt compromcfTo un gran numero di famiglie 
ìnterefTare io quell'affare. Fres'egli adunque 
l'erpedienre di gettarli tutte nel Fuoco, ad 
oggetto di non lafcìare la minima traccia del- 
la pafTata ribellione. 

Taflenio era il folo, che non fone anco- 
ra flato attaccato; ci fi teneva n'cchiufo in 
Tchang-ngan , dove però la careftia gli fece più 
male che la fpada dei nemici . In quella cittì re- 
gnava un'orribile penuria, a motivo delle ar- 
mate, che accampavano nelle vicinanze della 
inedeGma, e che fi divoravano tutte le romanze. i 
L'eflre- 

(a} Li-tfvng'Jit , (b) Ottang-tat, 
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L'eftremit^ Tanle , & cut fi vedeva ridatto , 
ad altro non fervi che ad aumentare fa fua cn* e», 
naturale ferocia; c la neceffiià gli Tuggerl un/Tcou- 
efpedientc , che fuperi i tratti piìi inuditi del- l^n 
la crudeltà. Per ti!parmiare il poco rifo che 949 
gU era rìmaflo , non feppc trovare mezio mi* ^"""'^ 
gliore di quello di fare un macello dì fanciuN 
li dei cittadini . Fece prendere adunque fra efli 
i piti deboli , e quelli che potevano meno 
contribuire alla dìfefa della citti ; e dopo ava' 
gli trucidati rpietatamentc , ne dillribuì la car- 
ne ai Tuoi foldati . Mslte ccntinaja d' innocen- 
ti fervirono di nutrimento a quella barbara 
guarnigione ■ 

Talicnio, nato n;!Ia povcriì , fi era trovato - 
in uno flato di tanta mileria, clic aveva pre- 
gito replicatamente Lofivio (a) a riceverlo 
nel numero dei fuoÌ demedici. Lofìvio, ofTer- 
vando ineffo un occhio atroce, una voce dura , 
ed una fierczia , che manifedaKa tutta h cru- 
deltà dei di lui carattere , non volle fer- 
virfi d' un uomo di quella indole . Tan- 
gia (b), di lui moglie, avendolo veduto, 
crdamò : » Mio caro fratello ( quello è il 
1, nome , che le donne fogliono tùre ai loro 
„ mariti ) , guardatevi dal ricevere quello 
y, giovine prefTo di voi ; la di lui truce fifo- 
„ namia altro non mi prefagifi» cfie fventu- 

re LoGvio fi contentò dì dargli qualche 
I 3 dei»- 

(a) Lì-fm, [b) Tcian£-ciÌ. 
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T denaro, con alcunt prtic di Tcta, e Io licen- 
«Br^^n. ''■'"^ f""^ • Coli' andar del tem- 

//Cilii-P''i T.iiTcnif) an lò migliorando condiiione, 
iljil s'innaiiù jjr.iJo a grado, C divenne potente. 

Allorché fi refe p.uirnne della citti di Tchang- 
\aii. ngiii, trovò qilivì Lolìviojcfi portava fovco- 
te a vilitarlo, dand:igli prove fingobri di ri- 
fpctto, C di riconofcenza. Qucfìo, avendo pe« 
nctrato il motivo delle di lui vilite, difle- al- 
]a Tua m(%Iie d' cHere eotrato io forpettp , 
che Taflenio voletTe impanarlo ad entrare 
nella ribellione? „ Che importa a voi (gli 

rirpofc Tingia ) della ragione, che Io con* 
,i duce. Profittate degli abboccamenti, che 
„ avete con elTo , per crortarlo a rientrare nel 
), Tuo dovere , ed a tornare all' ubbidienza , 

che deve all' Imperadore ,,. Mintrc cnsl 
. parlavano , TafTenio entrò per donundargiì 
confìglio fopra il partito, che doveva prende- 
re nelle circolìanZe, nelle quali fi trovava. 
„ Finora (gli diffe hofw-a ) l' Imperadore 

non vi ha dato alcun rnorivo di l.irncnrar- 

vi. Temete fnrlc, ch'ei non pcnfi a ven- 
„ dìcarfi del p.ifTato ? Bjn.Iitc qucHi vani ter- 

rori. E;li hj tuttavia tfOJpe occupaiioni , 
„ e troppi ribelli da dover domsre, per ufa- 
„ re una feverirh , che immancabilmente riu. 

Tci'-tibh; pre^Iudiiiale ai fuoi ìnterefli . Procu- 
„ r.itc di profittare accortamciite delle Circo* 
„ flange attuali j e ricanciliatevt col voflro 
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,1 Sovrano in un tcmno, in cui U voUra ™ 

„ fommiffione In ricolmeri di gioja. Se uif- ^^^^^^ 

i, fcri«fe a farlo , non làrcte padrone delle j^^^^ 

„ coadizìont. L'efpediente onorcuolc , che vi l.^ 
1 ™^ . - j H luti 

„ propongo, vale certamcnti; aliai pJU della 

il morte vergognofa , clic non potrete in aku- Tn-lÀ 
„ na maniera evitare, rinchiuJeniiovi nel ri- 
„ cinto di quelle mura j,i Taffenio , avendo 
adoCtata tal Cónfigiio, inviò, l'cnz'alcuna di- 
lazione, uno dei Tuoi Ufìi^iiili a portare aU 
la Corte l'atienata dilli Tua fommillìonei 
L'Imperadorc) come gli aveva prcdct» Lo- 
Svio, gli, accordò facilmente il perdono) e 
dichiarò fui fatto Governatore d'Hoa-tcbèoui 
Taflenio, apparentemente molto foddisfalto 
delia fua riconciliazione eoi Monarca ^ ufcl 
il Tchang-ngan per andare incontro a Vo- 
fonio (a), ch'era Hdto incaricato dì portarglL 
le Lettere-Patenti di Governatore! lo ricevi 
con tutte le dimof)ra£ioni di rifpettOt e di 
fedeltà d'un fuJdito fottom^lfo ; e lo trattò cól* 
le miglioH diftìmfioni , Ma qjanli fu giunto 
il tempo di porli in cammino -, e di partire da 
Tchang-ngan, incominciò ad ufarc raggiri, ed 
a far nalcerc diffi;oIri pSr rltal-Jdre il Tuo 
viaggio j cangiò per tre volte il giorno della 
fua partenza, e trovava fempre nuovi prete* 
Iti per difiérirlo . Vofobio , llanco di taMì 
. ittifitj, e rìlbluto Analmente di piiairlo, rpc« 
I 4 dà 

(a) Ktui'tfmg-j/t 
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— ■ '■ 7 dì un corriere aCovivìo, per chiedergli l'or- 
^^^'^ dine d'ucciJerc un pe:fiJo, di cui non fi fa- 
■J}*^"" rchS;: potuto mii f^rc skua conto. Cavevio 
L.,, ag^iunfe ordine, ch'eigli 3vc« dom.n- 
d.ro, qii.Ilo dVrcs'iirb fcni^ differire . Vofo- 
ta-ii, nio, dopo aver deliberato iniìeme con Vanfi- 
glo, Uffiziilc dell'armati tiell' Imperadoro , 
l'opra ì mcizi , che farebbero flati piii proprj 
-ad aOìcurare jl loro colpo, fi portarono uni- 
tamente nel Tribunale della citti, dove invi- 
tarono anche Taffenia . fingendo di volerli li- 
«enziire da cffo. Ma appena che quello com- 
parve, lo artcftarono,,e lo (beerò morire pub- 
blicamente, infieme con tre-cento dei di lui. 
più Tcdeli partigiani. 

Doi tre libelli , che turbavano la tranquiN 
litìi dell'impero il più oflinato era Vagonto, 
il fjuale fi difendeva con una fomma co(1i>nz,a, 
rifnjuto pìutcoflo di morire che arrenderH. 
SoRenne, in fatti, tutti gli sforzi d'Atacìo 
fin alia duodecima Luna, tempo, In cui To- 
fanio (a), vedendolo in procinto di focconi- 
bere. Io efortò a;! arrenderfi, c gli diffc; 
„ Ho-tchong, e Tching-ngan fono gii da lun- 
PO tempo indietro in potere dei nolìri ne- 
„ mici: fp:rare qualche foccorfo dal Princìpa 
„ di Chou ì l'ideiro che volere ingannare 
„ noi medefirai ; che arpcttìamo adunque a 
.„ fottomstterci? - Approvo la voilra rifolu. 

„ wo- 

(a) TclcoH-tfnn, 



DigilizedliyCoo^L 



DELLA CINA XVIT. DINAS. 137 
„ zionc ( gli rifpofc Vagonto); ma datemi 
„ qualche poco dL tempo per farvi ciflcffio- 
„ ne,,. Quindi, volgendogli le Ipallc, fi nti-//cou 
rò nel fuo appirramento; e fenza più lafciarfi j^^j^ 
vedere , dopo alcuni giorni , vi appicci il fuo- 
co, e fi feppelll fot» le rovine di quel pa. 
lazzo. Nel giorno med«Gmodi queft' incendio , 
la cittì fi arrcfe agl'Imperiali; ed Atacio^ 
entratovi colle fue truppe, fc ne fok in 
polTeflb . 

Covevio, dopo nna cosi glorioTa canpagos 
ritornò alla Corte, dove fit dall' Imperadore 
ricevuto con fomma magnificenza , c ricolmato 
di carezze, e d' elog) . All'udir quello Monar- 
ca , fcmbrava , eh' ei foiTc troppo povero per 
pater degnameote ricompcnfarc ua cosi gran 
perfonaggio. Ma Covevio, che tonofceva per- 
fettamente gli nomini , e fpecìalnieme i Prin- 
cìpi, fpaventato da un'accoglienza cos\ lufin- 
ghicra, ed entrato in timore che la ftima 
generale non fi cangìafle in gcloCa, rifpofc 
con grand' accortezza: La Maeflà Voftra 
„ deve l'cfito fortunato della fpedizione, che 
„ mi aveva confidata , non tanto alla mia 
„ abiliti, quanto alia vlgilanzi , ed all'alti- 
„ viti dei Mandjrìni incaricati di provvede* 
« re per i viveri le fuc truppe, e quanto an- 
„ che al vaiare, ed alla buona condotta dei 
„ folditi, e dcjli Ufìiziali, che hanno fervi- 
M to in quella campagna . Quindi , non ofando 
„ rice- 
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■ , ,j ricevert, io folo, h ricompenfa delle vi*» 
«"^'^Gn " """^ 1"'''' ''^""o avuta 

Wcou-" P'^ S^^" P'^'^' ''"PP''^" ^^""^ 
jjjij „ fìra ad efendere i luoi btnefìij fopra quel* 

f4a 1» l'i ^^f"- himo divil'e con me le fjtiche.ed 
Yaii, „ i pericoli „. L' Imperadore, incantaro nel 
vedere un tanto nobile dilìntereffe , f: arrefe à 
di lui dcfiderj . Un cosi generofo riButo eoa» 
tribul ad accrefcere l'affetto, che le truppe 
gii portavaDO al virtuofa loro Generale. 
— La disfitta dei tre ribelli fece talmeate in- 
foperbìrc il cuore dellTinperaiore, cbc parve | 
chequedo Principe cangìafTe carattere, o per 
meglio dire, la di lui milvagia ìndole, re» 
{ireffa dalle dirgrazie, incominciò a rvllupparll 
nel feno delU profperiti. Pili non avendo al' 
cuna ragione di tem:re, eì giunfe all'eccelTo 
di difprczzare i Tuoi piti feieli fuJditi , e df 
riguardargli cnm; perfone inutili all'ìnpefOi 
Non tai-dó rtiolw a levarti la oufcKera^ e le 
fue paffioni, indegne dell'alto rangn in cui 
era collocjrj, traboccarono a guila d'un tor* 
renti. Nua aveva ordinari amante altra com- 
pagnia che una truppa di giowini difTulu* 
ti, i qmli lo tenevjno lobincntc occupato 
in giuochi, ed in diwcrtim;nti . AHantanjva 
dalla Tua perrona gli uomini lav) , ed illumì* 
nati, che avrebbero, coi loro conli^lj, potu- 
to Itherarl? da tino Rato così ' vergognofo • 
.Quello Principe , immergendoli femore piti , cu 
fitoì 
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fiioi favoriti, neir abiffii dei viij,vi Ti perde- ,' 
va con efli, e gi!» non aveva alcun rolTore j^^^'^j^- 
dei piii infami delitti. ì/cou- 

Invsno j'Inipcradrice gli metteva folto gli oc- 
ehj le obbligazioni del di lui (lato, e Io eforta- 
va aè iftruirli dei davrri prefcritti ad un Ma- T«-(Ì, 
Marca, r G-andi doina idav.ino on. ifljnia, 
elle non gli fi ponefTero al fianco fé non perfo* 
nagqj cap.ici d' illu.ninjrlo i.ito-no agli affjri 
concerncnri il governo, c d' infpiraigli , coli' 
cfempio, l'amore delia viriùj ma non poterò* 
no mai otten:re cos' alcuna. GU adulatori, 
che lo tertevtno contìnilanientei per cosi dire, 
aflediato , rendevano inutili tutti i loro sforzi i 
QueRi fcdtittori altro Aon illudiavano che U . 
maniera d'and^irgli Tempre plii eorronipendo il 
cuore , ad oggetto d! confervarfi il forte afcen- 
dente, ch'era loro rìurcito d' ac^uiltare fopra 
il dì lui ftiirito. Finalmente egli G lafcìò 
trafportare ad ecceffi cosi enormi , che glì co- 
flarano nel ffledefìmo tempo la Coronale 
h vita. 

I Tartari non avevano potuto vedere , tenti 
fentirne un troppo vivo rammarico, {Irappirlt 
dì mtn-ì le conquifte, ch'erano loro coftate 
tanto fangue. Q;iinJ{, per indennUzarfcne ìli 
qualche maniera, fi diedero a fare fcorreri* 
nei paelì podi fopra le frontieie dell' im- 
pero, dai quali non (ì ritiravano giammai 
le DOB carichi d'un immcaTo betttno. La Cor- 
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, te , preiriurol,! d'apporre un pronro riparo t 
Xk\ cu difordiue, flimò, per il buon regolamento 
//i-QU.ficgli affari, (ti dovervi fpcdire Covevìo, in 
quaiilà di Gineraliflìna delle truppe del 
Nord. Scganro, cb' era flato il primo a . fare 
Y»-w, tal propoliiione , fogjiunfe an-rora , che bifo* 
gnava conferirgli un pollo nel Confidilo Pri- 
vato^ mi S'igonio vi fi oppofe , adducendo 
per ragione , che lì farebbe introdotta una 
molto psrìcolofa Doviti, e elle nella Italia dei 
fecolì palfati non (ì leggeva cofa finiìk. Segaa- 
to replicò, che <]uel doppio titolo avrebbe con* 
tribuito a rendere Covevto pìii formidabile 
si nemici , e nell' ìftelTo tempo piii rifpettabìle 
agli UtHziali, t quali avrebbero certamente 
ubbidito con maggiore zelo ad un uomo, da 
cui dipendere la loro fortuna ■ 

L' Imperadore , non contento dì qucde dìflin- 
zioni , fece pubblicare un editto , in cui in- 
giungeva a tutti i Governatori, ed a tutti ì 
Comandanti delle piazze di fire fomminiflra* 
re a Covevio tutto ciò, ch'cgU aveffe do- 
mandato, cos\ in armi, come in comeflibtlt , 
come ancora in denaro , dei tributi , fenza la 
mìnima replica, fenz* altra formalità che uq 
ftmpttce biglietto fcritto del iì lui pegno, e 
fenza la oeceffità d'afpettare nuov* ordine. 

SegaDto, mortificato nel vedere che il Tua 
feotimento era flato oppugnato da Sogonio , 
non p«tà diflìmulare il proprio difpetio. Que> 
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Ro, che le ne avviddc , gli fìlsò gli fguardi ad- 
àofia , gli parlò cosi : „ La O.rte i quella , che ^^^'■^ 

deve governare la provincia; e gli ordini )5*oJl ' 
), devono partire dal gabinetto per effcrc eie- j^^^ 
M guiti ai di fuori. Conviene forfc, che G 
„ rovelcì un governo così naturale per ri* Tn-«rt 
„ guardo d' un fol uomo? Se accumulate io 
„ tal guira le dìgoiri Topra la iella di Cove- 
1) vio, non paflerì gran tempo, che avrete 
n giiHU motivi di penticvene " . Da <}ue{l» 
loro coDteftaztone detivarono perìcolore can> 
f^ueoze . Non efleoda flato piti poflibìle di 
rìnnìre i loro animi , cìafcuno d'eflì lì formò 
un partito. La Corre fi vidde divifa ìn due 
fazioni ; e quefta loro diffenzionc fu molto 
pregiudiziale agi' ìntcrcflì cosi dell' Imperado- 
re 1 come dello flato . 

Cbvevio, prima di porti in viaggio voi* 
]e dare all' Imperadore alcuni avvilì riguar- 
do alla condotta, che quello Prìncipe doveva 
tenere ìn tempo della Tua aflenza ; quindi , 
nella fua uJienia di congedo , gli fece il fe- 
guente dilcorfo : „ L' Imperadrice , vofìra ma- 
„ dre, è lìata telìimone degli avvenitemi i 
„ più coofiderabin , che fi fono veduti fotte 
„ il regno dell' auguffo voftro padre. L'efpe- 
„ rienza , che quella PrinciptfTa luacquiflata, 
„ accoppiata alla prudente Tua indole, deve 
„ indurvi ad accordarle tutta la vollra eoa* 
„ fidenzi . Voi avete prccifa nece&k d'efl'e-^ 
M re 
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■■ , „ K configluto: fe vi trovate in qujlchc 
E^i'^CB " C'''"''*''" alquanto pericoiofi, monritcle 
Heail-» piìi coDderccndenza ; ed elli vi foftcrtl, ed 
tlltl *' ìmpedirk , che cadiate nelle reti , che vi lì 
«f« n tendono da tutte le parti • Noa foSHte 
»i giimmai predò la. voRra perfona fe noa 
„ perfonaggj impegnati « fofleaere la voftrs 
,1 gloria, i quali fappìino, con ijna generica 
„ Tcrmezza , garantirvi dalle roRre deboln»* 
t, Allontanate foprattutto quei vili adulatori ^ 
' „ chcincenfano Ì vofl-i iReSx difetti ^lufìngano 
„ le va^ec inclinazioni , e fanno tutti i poHi' 
„ bili sforzi per avvilire nelle voR.e mint 
„ uno fcettro, eh' elfi fono in dovere d' illu- 
„ Arare. E difficile fvilupparc la verità fot- 
„ to la mafchera, di cut ft cunprono gli uo- 
„ mini , che attediano ì Pi incipi . Il falò mez- 
„ so di venirne in cognizione t quello di non 
„ ammettere, alla vnftra confìJenza fc non 
„ mtnini difin'ercffjti , ed efprìmcnfati per 
„ i loro lunghi fer»iij. Sogonio , Nampino, 
„ e Scganro meritano un luogo diflinto nel 
„ voftro Coafiglio-Prìvato ; quelli hanno fer« 
„ vita con diftincione nei primi impieghi 
„ fotta il regna dell'Imperadore, vollro padre; 
„ ConfìgUeri dì tal carattm Ibno incapaci di 
„ abufare dalla confidenza, che ad cffi accor- 
da il loro pidrone , e non faprebbero Urvì 
, „ deviare. Per quello, che riguardai confi- 
li ni del voClro impero dalla parte dei Tar* 
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M *afì > per quanto Ìo diffidi dei proptj lumi , i' ■■ 
„ fpcro di pacificargli in breviflioio lempo ". ^"^'"^^ 
i-'Impcradorc ^ febbene folTe poco accodama- 
to a ricevere gli altrui coalìgljr qopdimeao ^^^^ 
udì queftì eoa piacere, malgrado 1* itici itiaz io- 
nr.cbela flrarclnav^ vfrfo il male. Covevid TCn-ti, 
tveva coqfervato fopra il di lui (pirito un 
nTcentlente abbiftanza grande, per rifvegliar^ 
nel di lui- animo l'amire del b:ne. Il ginuì- 
tte Principe Io ringraziò in tin'arìa grave, ^ 
madeni; e promife d' unifoi-marit alle di luì ' 
prudenti infinuazioni . Qu:(lo Generale parti 
r.ella quinta Luna. 

Nella Luna feguente, ch'erj intercalire, in- 
forfè un vento furiofo con tanta violenza net 
rlcinto dei paUrso, che le fabbriche ie piì; 
folide ne furono fcoffe in maniera, che fi te- 
inÈ, che le medefimc non crollaflero . Malgra- 
do gli enormi gujrnimsnti di ferro, dei quali 
le porte erano ricoperte, un turbine le (lrap:ò 
dai loro gangheri , e le riduITc in peni . Qjeft'' 
uracano parve, che avelTe (aziata U ^ui rabbia 
contro le porte fuddette, cfrendaG dileguarci 
pochi paffi al dì là. 

; L'Imperatore, piena d'agitaa^ìone , e dì fpa- 
vento per i^n tal fracaffo, riguardò un così ter^ 
ribìle fenomeno come un finillro prefagio/ ^ 
volendo dìlqci4are ì fuoi dubbj fdpra tal arti- 
colo, G fece ^qdurre davanti Catenio (a), 
Mem* 



144 STOBIA QENERALE 
M:rabro del Tribanalc dei mitematici , e gli 
•"^i' dommdò , ciò , the volevi flgnlBcire un tosi 
Heoalnn™ «eidente. Il letterato nipote ton una 
hall voce ferma; „ Il mio impiego conSlle nel 
9,0 oITcrvare i movimenti degli aflri , e oeli 
■»"■"■ '„ indicare l'ordine dei tempi; non conorco 
„ l'arte di dilTipare i prefagi fmillri. ContM. 

tocif» dirò, fenzi fimulasione, alla Maeltl 
I' Voltra , che l'elU teme qualche dirgraiii, 
„ il pili fieli™ maa di iwe'l» In"»»» ' 
„ quello d' applicarli 1 divenie migli»" . 
„ ; camminare nella Head. Wl» ";">'■ - 
E chi m-inlegnerl la Brada, che condu- 
ce (difle l'Imperadore)! - Se la Maellà 
" Volti» B degna di dare un' oechiat. a. no- 
Uri Annali, gli troverà pieni di belle ano- 
" .idei Princìpi .irtuoB, che l'hanno prece- 
data . a«=«' » '°'85»"« • , " 

V. M^ger. le ruUimi '»8»«°»' ' ^ 
" virtì., la pfalic» delle qualv 1» >«»det» lo- 
ro eguale " . _ j. 
Nel primo giorno dell' iindeciim Luna ai 
,oell' anno medefimo, vi fu ofenat» un ec- 
cliffc del Sole. . 

Da che l' Imperadore Tulio occupava 11 
Trono, Nampino era Itato fempre alla te»* 
del Cooliglio fegreto dello Itato, e Covevio 
di quello della guerra. Seganto comandava alla 
«lardia del Principe; e Vajanto (a) eia Ml- 
■lliro 

(a) OtMKg-teiimg 
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rìUro delle finanze, c dei tribii[Ì dell' impe- " ^ 

ro. Finattanto che quelli occuparono le carU 
che fuddctte, attcfc le loro cure c vìgilanu t/jTeouJ 
gli aÉFiri prendevano un migliore afpetto; tal-- 
mente ette s' incominciava a fperare, che i me- 
de(i.-ni dovelTero riftabilice l' iinpcro'tlcl fuo Y/i-r/* 
antico rplendore. 

Vjoanro efercirava il Tuo impiego con un rigo- 
re Ìr,fiifr:bi!e . Un raiuraJe vivo , impetucfo , ed 
an;he inclinato alla crudeltà io rendeva inefora- 
bile verfo quelli , dei quali lì fervii-a per efigero 
le impoliiioni ■ La minima mancanza , il p'it 
pìccola errore neiU rifcoffione del denaro pub- 
blico era un delirto, ch'egli foleva punire 
c.illa morre , Aveva una violenta antipatia con- 
tro i letterati , e^!i fi udiva dire fovcnte : Io nor». 
fo perchè fi fa tanta flima d'alcuni uo.nini 
vani, ed argoglioG, che li lafciano atterrire 
dal pili leggiero pericolo, e che nei tempi bu> 
rafcoG perdono, tutta la loro collanza . Qpal. 
vantaggio ricava 'lo. Rato, dal nutrire quedt 
uomini inutili , i talenti dei quali ad altra, 
non fervono che a remìnare dilTeniioni 

L'Imperadore aveva prelTo di fe una trcn* 
tìna di pei-fone, te quali-, abufiindo della di lui 
debolezza , iriliiivano raoltiUìmo fopra le fue 
rìfoluzioni . t congiunti dell' Imperatrice, ìnfu- 
perbìci del fin^^uc da cui dilcendevano, vo« 
levano anch'elfi inE^irirf: negli affari riguar- 
danti il governo. Njmpìno , e gli altri Mi* 
. St.ddUCin^T.XSI. K niftri. 
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niflri, pfrfgart, che non poteva cfTervi eotk 
pili flanella allo fTato dell' ururpizione di quel» 
.li tntruH , lì erano oppofti, per guanto fu ad 
effi pnflibilc, alle loro intraprefej ed cnnQ 
Veputi a capo d'allontanargli dalla Corte. 

Ivelio (a), ffatello dell' Impcrad ore , afpi- 
a4 ottenere un mmilarinato , che gli 
avrebbe data una gran parte nell' amminiflra- 
TÌotte; ma non potè venire a capo di confe- 
guìrlo, Tefinno (h), che vi aveva qualche 
dritto per ragione della carica che (lava oc 
cupanda, ne fu anch'egli efclufo. Nivenlio (c) 
Vovaanìo {d),eVominìo (e), tutti Favoriti 
dell' Impcradore , non furono piii fortunati, 
titucia (0 credi, che Te fi foffc dimofìrato 
malcontento, avrebbe intimoriti quei valorofi 
JVIiniftri; onde rinunziò al fuo mandarinata 
per rWirarfi in fuacafa^ ma eSx dlmoflrarona 
di non far«Ì attenzione , e piti non fi pensò 
a rimetterlo in verun impiego- 

Effendo paffati i tre anni del lutto, che do- 
veva portarfi dall' Imperadorc, queflo Principe 
fece fubito rapprefentare alcune commedie, eh' 
egli aniava appa ffionata mente ; ed a fine d'in- 
coraggire ì commedianti» donù loro molti fu* 
pcrbi abiti dì teatro, e cinture fregiate d] 
pietre preaiofc. Segaqto, effendo Osto infor- 
mato . 

. (a) Lì-j'i. (d) HnH'hivg-tfiM. 

jb) r^t/m-km. (e) KoM-yun-mn^, 
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Olito di tal profufione , entrò in un forte ^- 
fdegno. „ Come (difi'egli)! Non fi dà al- ^d^"-^^^ 
„ cuna ricompenfa ai guerrieri, che foff'"'^"^ /^gou- 
„ continue fatiche, ed invigilano fcnia ripo- 
„ fo alla confervazione dell' impero con peri- 
j, colo della loro vitaj e l' Impcradore non Yatì. 
„ arroffìrce di dare a quelli vili faltimbanchi 
„ il prezzo del valore, c dell'amore della 
„ patria." Quindi ebbe l'ardire di far lorc^ 
togliere tutte le ricchczie, che l'Imperadoce , 
aveva ai medefimi donate. Quello Principe,, 
che Don era piti un fanciullo , fu molto ten- 
ibile ad aa tal affronto, e non potè vedere,, 
fcnia provare un cflrcmo difpetto, 1' auto*^ 
VÌA , .che fi arrecavano i Grandi . 

Un giorno, in cui parlava a Nampino, ei 
a Seganto d^li aHart di fuori , e ne parlava^ 
con poco buon fenno , <juc(ii gli differo con, 
un' ellrema durezza : „ Principe, voi Sete po- 
„ co informato di tali particolarità: liberate* 
,, vi di si fatte cure; c ripofatevi del maneg- 

gio di quella fpecic d' affari fopra di noi , 
,1 che ci fiamo incaricati del noflro impie* 
„ go, ed abbiamo un poco piU d'erperìcDM 
„ di voi . " L' Impcradore, irritato da que* 
Ho nuovo infulco , concepì un odio inplacabi- 
le contro di loro . 

Quelli, ai quali erano llGti attraverfafi 1 
progetti da Nampino, e dagli altri Mini- 
Uri del di lui partito, conofcendo le difpoll* 
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2Ìoni dell' animo àel Principe riguardo s 
_qutfto Mandarino, non mancarono d'eccitare 
, maggiormente contro il roedefimo il di luì rU 
fentimcnto, col dìrglti ad Oggetto di vìepìti 
irritarlo , che la maniera poco rirpettofa, 
con cui Nampìno G era. prefa la libertà di 
parlargli, ed il dirprmo, clic dimoftrsva di 
fare della di lui autorità fovrani, davano tut- 
to il luogo di credere, ch'ei svclTe formato 
il difcgno di ribcUarfi . Quindi Io conlìgliaro* 
no ad aSrettarfì a prevenirlo , perocché li doi 
veva temere, che le fi differiva a fofibgare 
nel (ilo nafcimeoto una ribellione,, che non 
ftrebhe molto tardata a fcoppiarc, noa fi foffe . 
più in tempo di poterlo fare. 

Quefls poche parole furono più che fulfìcien* 
ti a ricolmare di forpctti uno fpirito natu» 
rjlmente affai debole, e diffidente, com'era 
quello di TiNio , ed ad indurlo a prendere 
h piìi violenti rifoluzione. Quello Monarca , 
in fjtri, mandò immediatamente a chiamare 
Ivclio, Nivenfio, Vovatinio, e VomÌnÌo, per 
deliberare con eflj intorno alle mifure, che 
ayrtbhe potuto prendere, ad oggetto di di- 
sF-irfì , fenza efporG ad alcun perìcolo, e fen- 
7.Ì fare veruno flrcpito, di Nampino , e di 
tutti quelli , che avevano gualche parte nell* 
aoìminiflrazione .. 

£ilt , allorché furono convenuti coli* Im- 
Foratore relativamente ai mezu , che G dove- 
va 
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Va tenere, fi portarono a parlar: all' Impera- T 
drice per comunicurle la riroluziotic gi^ pre- ^^'^h^ 
fa fra il Sovrano, e loro. La Priin.ipefr.i , jL, 
attonita nel vedere tanta prccipìtjzione , ri- ]^ ,^ 
fpofc , che l'afTire era troppo fcrio, e di 
troppo grati eonfcguenza per dererminarfi fcn- Ww. 
Za farvi le più mature riflefTioni, e che pri- 
ma bifofinsva confirirne coi Miniflri di flato. 
„ Li Nhrlti Voflra ( rirpofe Ivelio) pone in 
„ dimenticania una delle più belle iflruiioni 
„ che ci hi_ lalciatc l'ultimo Imperadorc, 
„ cioè , di non confultare i letterali «egli 
„ affari, che riguardano la' fallile del loro 
„ flato, a motivo, che tal clafie d'uomini 
„ nati è propria ad altro che a Tufcìtare dif- 
„ (icoltà inopportune , e fovente ad impc> 
„ dire il colpo, ed il buon elìco delle ìmpre- 
„ fe Malgrado peri queftc ragioni, l'Ini* 
peràdrice ricu^ colhntemente dì predare il fuo 
confenib a ciò , che le fi proponeva . 

loipcradore I piccato penai rifiuto, (ì al* 
z& fdcgnofamente , ed ufc\ dicendo; Che 
j, bìfogno. qbbiatn noi del confenfo d'un» 
„ donna per un colpo, ch'elìgc ardire, e rì- 
„ foluEionc? Perdere il tempo nel dare orcc* 
„ chio a corfigl) purillanimì è un crporfi al 
t, perìcolo di veder refa vana la meglio coo- 
M cenata imprefa. E' tempo d'agire; la mi* 
n nìma dilazione può riufctr funclia." Ive* 
Uo, e gli altri corfero ad avvertire dì tutto 
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*■■ '\ Tefìono, il quale, atterrito dal perìcolo, in 
cui erano 10 procinto di precipitare, fi portò 
/./gQy'/enia la minima dilazione alla cafa di Segan» 
han * renderlo avvertito dì ciò , che ' fi 
tramava .contro dì lui; ma quedo glie ne 
Vii-«/, chiufe ringrelTo. Nella mattina del giorno 
feguente, Nampino, e Vagsnto andarono • 
palazzo, per adempire, fecondo ÌI collume , Ì 
doveri della loro carica: ma appena che vi 
rono entrati, una truppa di foldaterche fi av- 
vcniò furiofamente loro addoflb , e gli taglìi 
in peizi. Dopo quefla efecuzione, Niveniio, 
Tpcdi un ordine ai Minifìri, ai Mandarini^ 
ed ai principali Ufficiali delle truppe di por- 
tarli a palmo. Allorch'elTi arrivarono . l'Ira- 
peradorc, avcn:iogIi divifì in diverti piccoli cor- 
pi, ordinò loro dì fare un'eratta ricerca dei 
congiunti, e degli amici di Nampino, e dì 
privargli tutti di vita . In feguito , confegnò t 
Mogenìo (a) un ordine fcgreto indrìzzato 4 
Liongto (b), in cui gli diceva di far morire, 
Teoza dilazione, Vaningo (c), URizìale inte- 
ratnente fagrifìcato agl'intercffi di Spanto; e 
per mezzo dì Satovìo (d), ne fpedl un altr» 
a Volbnvto (e), oel quale gì* ìngiugncva di 
dìtrarfi dì Covevìo, c dì VanCgìo* 



fa) Mong.fi. (i) Tftt^t. 

(b) Li-éonff-/ . (ej Xtiit-if angami* 

(c) OwBf ./n . 



Fatte quelle dirporisioni , iaviò diverfi cor- ' ^ 
rieri a CobÌvÌd, a Fogenno, a Vofonioi * ^^^^n, 
MongeGo, ed a Civolio per ordinar loro di {J^q^jm 
portarli ìmmedìatanience alla Corte , ad ogget* j^^^ 
to d'efcrcitare e l' impieghi rimafli vacanti, 
attcfa la mone di quelli, dei quali egli ave< T<i(/i 
Va (limato di disfarli ; e finattaoto ciie vi 
aVefle provveduto, ìncatìcò della ciira degli 
affari privati Sogooio , conrerl ìl governo dt 
Cal-fong-fou a Litucio, c diede U comanda 
delle guardie a Longenio (aj> 

Sc^onio, febbcne foffe nemico di Seganfo* 
non volle in aldioa mUnicta aver parte ìri 
^ueft'af^jre. Allorché gU fu data la itotizid 
della flrage, gettò uO profondo fofpiro, t 
dilTe : „ L' ImperadoK t Rato mal' conlìglìato t 
n S'egli avclTc domandato il Aiiù fentìthen* 
H to* lo avrei diltuaro dal giungere a tal 
1, cflremitài 

Litucio, ch'era flato incaricato d'eftìngue» 
tele famiglie di CoVc/io, e di Vanfigio, efegul 
quell'ordine inumano coll'ultiml Teveritlt . Noti 
vi fu alcuno , che fi falValte dalle di lui perquifi* 
^ionì; ei fagrifìcò alla vendetta del fuo padro' 
ne fio i bambini lattanti. Loogenio non Us4l 
tanta crudeltà colla famiglia dì Vaniflga; mi 
fi contentò d' alficurarfi delle perfone di tutti 
1 coogiuati di queft'Utfimle, e di fargli cu- 
flodlrc eoo aa* eUrcnla attenzione, invigilaiida 

(a) tUhmg-kfta» 
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egli fleifo, che fofTero provvedurì del nutri- 
i^a'^cb e tufto t'^*» che .poteva eflere loro 

jjjjj Mogenìo, allorché fa arrivato in Tchen- 
tchìou, confcgnò l'ordine contro Vaningo, di 
la^ì. cui' era incaricato, a Liongio; ma quefio, 
non oftnda efeguìrlo, lo molirò a q;is!lo nn;- 
dttimo, contro cui era (iato dato. Vanin- 
go fece primisraniente arre'lare Mogcnio; ed 
al-^.■.^j^lo laf^iaio ("otto una ficura coflodìa, 
car(e 2 porre l' or Jtnc nelle mini di Covevio . 

Quello Generale mando a chiamjre Vengi- 
pìo (i) yir confiJirgli il fuo imbaraiio,e per 
u.Jire i! di lui fentimento relativamente al par* 
liro , ciie doveva prendere. Vcngipio gli rifpofe; 
„ Voi Gct; pervenuto ad occupare le prime 
„ cariche per vodro folo merito. Non ^tro- 
ll va in tutto l'impero alcuno, che abbia ac< 
guidata maggior gloria dì voi . La voftri 
„ riputazìooe è penetrata fin nelle piti rimote 
„ Provincie. Or dopo tanti fegnalatì ferviz;, 
„ chi potrebbe perfuaderlì, che un- Principe 
), ingrata, e fenca onore fpcdifle cotelli vili 
afladini per attentare alla voflra vita? Io 
,t non fo pcnfarv! fenza fremere dì rdegno» 
„ e d'orrore; mi la voUra forte fi trova nel» 
„ le vollrc mani. Padrone d'un'immenfa prò- 
„ vincia , ed alla tefta d'un oumerofo cfercito 
„ pronto a verfare per voi tatto il proprio 
11 

{a) Ouèì'ghi-fBH . 
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fangue, avredc la dociliii di prefeiitiirc vo* •— 
„ loDtammente il votlro collo ai carnefici? 
„ Un nomo grande non è nato per *'>"fCHeou- 
„ come 1* ultimo degli fciagurati ; ed allor- 
„ chi può eviuredì perire, »ieve difendere U ^ 
„ Tua viri come un eroe. ,* Ta-rit 

Covevìo, in una circoftanìa tos\ . gelofa, 
non iftimò berne di decìdere fcnza iint piìi 
matura deliberazione. Effendofi adunque fatto 
chiamare Vofonvìo, ed 1 fuoì primarj UfS- 
ziali, comunitò loro la fine infelice del vaio* 
rofoNirapino, egli ordini fegiett, chcflm- 
peradore aveva dati contro di lui medcfimo. 
„ Cari compignì delle mie fatiche (logjiuns* 
„ egli dipoi), ricordatevi dei pericoli, che 
„ abbiamo difpreiiati , e delle innumerabili 
„ fatiche, che abbiamo fofferte per ben fervi- 
~„ re rultimo Imperadore. La noli» ièdeltà 
noh fi è gìaminii futentìu : noi fiamo quel' 
■„ li, che lo abbiamo collocato fijpra il Tro- 
„ no: le noftrc bnccit, die hanno confem» 
„ to al di lui fucceffofc una Corona vicina 
„ a cadérgli dalla teRa; ed ora una morte 
■„ infame è Ìl prezzo, che quello rifervava ai 
„ noftri ferviij? Conofcendo l'afFetro, che 
„ avete per me , non dubito , che non fiate 
„ pronti a fpirgere il voftro fangue per di- 
I, fendermi- ma non confentirù giammai > 
M confervare una vita, che farebbe comprata 
Il al pmzo della voftn . " 'Quìixli > volgeo. 
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doli t Vafoavio, ed a Sacovio, loro dìffe; 
KmCd." '*'g"'''d!' a voi, che fitte ì MiniRri di qucH* 
jìeou-" ing'ii'li"». fo,che la voftra ficurezza efige 
I, la mia morte. Troncate la mìa teda, i 
9ÌO •> portatela all' Imperadorc; non vi rimatie al* 
Ttn-ti. 1, tro mezco di potere falvar la voflra." 

Qiieno dKcorfo eccitò uno fdegno geoerale* 
e Vofonvio, interprete dei loro fentimeotii 
rirpoft, in nome di tutti gli altri: „ L' Ini* 
„ peradorCi noRro padrone, i ancora a (fai già* 
„ vìne: poco ìftruito negli affari concerneatl 
M il governo t prcfta con troppa Melliti gU 
„ omchj alle parole degli adulatori, cGeJo 
M circQndaBO ; ed cflì , coi loro pcmìcioli con* 
M Gglji lo rpingono al precipìzio. Quelli uo* 
„ mini vili, geloli delta voftra gloria, liaii* 
M no furato la veFlra rovina , c quella del 
„ di luì pìii fedeli Tudditi j quindi , fìoattan' 
„ to che goderanno di qualche credito preUo 
„ di lui, non polGamo mai fperar pace< 
„ L'unico partito, che vi rimane, i quelld 
„ di porvi alla nollra tifta, .e di portarvi i 
„ drìttura alla Corte per giuflifìcare la vo- 
lira condotta, c per dìflìparc colla voftri 
prefenia le malvagie imprefTioni f*ttc con* 
„ tro di voi nell'anitno del Sovrano, E' ne« 
„ celTjrio purgare il palazzo di quelli eccita* 
tori di difcordie, ì quali, altro non cer> 
f, cano che di porre in cofternazione lo flato, 
„ e di privarlo del fuo piU ferno foltegno. 
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Qucfto è un paffo , che non rolamente do* 
„ vete fare per vollra gloria, ma_(.he vi ob* 
„ blig» a fare i' ifteffo voftro dovere . — /JgQj^ 
„ Qual vantaggio ( foggiunfc Tafvicio) (a) 
„ patrcbbe ritrarre l' impero dalla voflra mor- 
1, tCi Te voi foccombelle alle maligne trame Y»^, 
n dd voRri neniià? Detericinatevi piuttollo 
„ a marciare, alla nodra fella , verfo le prò* 
I, vincie Meridionali - l'iflefTo Ti» vi cbta* 
„ macoU". 

Covevlo piti Hon tritò ad arrenderli alle 
fervide iflante della Tua armata. Dopo avere 
Incaricato Cogonio (b), Tuo iìglio, di reRare 
per difendere Yè-tou, diede il comando della 
Vanguardia a Vafonvio, da cui fi fece pre> 
cedere; ed egli lo fegui immediatamente col 
groflb dell' armata. La fama della di lui mar* 
eia non tardò molto a pervenire alla Corte . 
Moogcfìo, che li trovava a tavola, allorché 
gliene fu data la notìzia, ne concepì tin co* 
si gran terrore , che i baftoncini gli caddero 
iì mano; ni tardò ad alzarli, pieno d'agi* 
fazione, ed a portacG a comunicar tutto all' 
Imperadore, il quale gU diede un'autocìtk 
iflblota fopra tutte le truppe. 

Evovio, il quale era allo'rt nel palazzo, 
difle , che non fi doveva procedere con tropp* 
precipitazioae , avendoli un mezzo ficaro di 
obbligare ì ribelli a rientrare sei loro dove* 
re. 

(a) Ttiac-^twkft (b) Kout-jang. 
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■ ■ ' ";■ re. La ma^^ior pirre dcìle loro fimrglte, iìU 
ma'^Ch ^S''' Yè-tou , e fi pu& riguardarle 

}ltOU-"""' altretunti oltiggj della loro fcdelri ; 
hìn P"'^''* chiudono le porte dì quefla cit- 

ri, c fi fanno apparire fopra i bailioni i lo- 
TTh-h. ro congiunti, bjQerà quella foli vita ad oS- 
bliqargli b:n'prc(ìoa ibttotnettcrfi . Mongefio 
replicò, che gli anni avevano certamente in> 
debolito U meate d'Evovio p«c fargli fare 
una tal propalìzionc- ed il medcfiino Imperado* 
re II rigettò con fommo dirpmzo . Ma ciò non 
impedì , ch'egli impìegafTe quelt' Uflìiiale , e 
che lo rpedifTc in compagnia di Tccingò (a) , 
dì Vonegio (b) , e dì Cantenno (c) , feguìtt da 
un numcrefe corpo di truppe , con ordine di por- 
tarli ad oflcrvare i movimenti di Covevio i ed t 
procurare di tenerlo a Jiada . 

Ciucilo Monarca , agitato nel Vedere il paflo 
fatto da Covevio, gl'inviò uno degli eunu- 
chi addetti al fervìzìo della fua perfona per 
fapere dalla di lui bocca mederima qual ert 
il motivo, che ve lo aveva fpinto. Covevio 
non volle fpìegirfi chiaramente in prefcnza 
dell'caauco; ma t'incaricò d' uua memoria, ch^ 
po(e nella manica del di lui abito, e ch'era 
concepita nei fcgucnti termini: „ Allorché 
„ ho veduto l'ordine della MieftJi Voftra, 
ho prefentata la mia telìa per ricevere il 
» col- 

(a) teH-t^ìn-kìng , (b) Ou-kfen-jf»ng . 
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„ colpQ : ma Vofonvìo , e luriì altri 
„ Uffiiidli fi fono oppofli all'erecuiionc della ^^^^ 
„ lua voionii; e la laro rcriRenia mi ha eb-^f^o'J- 
„ bligaio a venire a giuflificarmi ai fuoi pie- [j3,j 
„ di. Se fono colpevole, non pretendo <ii ^^o^ 

fottrarmi alla pena , che mi è dovuta; ma H""- 
„ fe il delitto , che mi fi addoITa , è un» ca- 
j, lunnia dei niiei nemici , fuppUco 1» M-^eflà 
„ Voflra ad inviargli qui, alla tefl» delle fuc 
„ truppe , aé ometto di calmare gli fpiriti.L» 
„ Macftà Vollra deve avere una piena coffà' 
„ ztonc di me» per credere, che rifpeiicrò 1 
„ fuoìMìiwft'i) e che gli ricondurrò io flcffo 
, fin a Yi'tou, trattandogli con tutti i ri. 
„ guardi i che toeriiano le perfonc, (he fono 
n incaricate dei di lei ordini . " 

Frattanto quello Generale s' innoltrò , fcgui- 
to dalla fua armata, fin ad Hoa-tchÈou. So' 
gennio (a). Governatore d'Y-rching, vi andò 
a rap^iungerlo , e gli f) fcttomife , con tutte le 
militic, ch'eranp l'otto il fuo comando. Do. 
po qutft' unione, egli entrò in Hoa-tLliécu: 
s' impadroni del denaro retratto dalle iinpofr- 
zioni; e Jo difliibul ai Soldati, dicendo loro 
le fegucnti poche parole; „ Amici, mi t Sii- 
„. to dato avvifo, ch'Evovio viene ad incon- 
„ trarci , alla teda delle foldattlche dell' Im- 
'„ peradore. lo non pretendo, che voi f-grifì- 
„ chiatc la vo{lra gloria ai mici inttiein. 

„ Pten- 
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, j, Prendete U mìa teda, io ve l' abbandona 
BKk CR.» difpiacere; e portatela ail' Tniperadoro 

JieOtl-n come un pegno della voftra fedeltà". I foN 
Jiad dati gli rirpofero con voce unanime: „ Il cot- 
^ pevole non liete voi , ma l'Imperadore, il 
''* I» S'^''* P^S* ^ vortri fervizj a prezzo della 
„ più nera ingratitudine, Qiiìl adunque è il 
^ voftro delitto, pecchi riponi;3 in dimenti-* 
5anM ciò, che yÌ fi deve? Se fi com- 
M.'fnettc impunemente una cosi grand' ingiù- 
„ ftizia , chi pìlt pptrik d'ora in avanti crederli 
; „' ("icuro? " 

. Covevio , rtaflìcurito da quelle loro prote- 
Ite, contiov6 la fua marcia, e s'inoolcrò verfó 
■k Coite. L'Inopentiore, informato, ch'ali 
' ' ^'e^9^.iA vidnanza del fiume H<Mi>g*l>o, ìdco- 
' . miiiciò t peàtìrfi della Tua precipitatioat, ed 
a' témcre, le,:C(Jnfguenze d'una ribellione, che 
da principio aveva difpretzata. Ad oggetto 
d'ìncoraggire le truppe a fare il loro dovere, 
ordinò , che fi apriffero loro i tcfori , e fi dì- 
(Iribuiffero alle mcdefimc fommc coofiderabìli . 
Edefe fin le fuc liberalità fijpra le famiglie 
di quelli, che fervivano nell'armata di Co- 
vevio , e le impegnò a fcrivere ai loro con- 
sunti per indurgli a diflaccarfì dal di lui partito . 

Poco tempo dopo, fpedì ad EvovÌo un rin- 
fona compoDo di nuove reclute , e comanda^, 
to da Ivenio, (a), c da Lillonio (b). Mal-^ 
grado 

[al Tum-j'. (h) Lùta-ttheng-ifm, 



DELLA CINA XVTI. DTNAS. i5jt 
grado un ul rinforzo, quello Generate fi por- — • " - 
tò ad accampare in Tchi-kang , retrocedendo ^^^h 
fempre davanti Covevìo. Mongefio, con 
corpo alTai piti numerofo di truppe, s'innol- , 
trà fin a Tfi.Ii-tien, fette // in dìHanta dal- ""^ 
la cittit fìiddetta . L' Imperadore , fcnz'aver ri* Ym-A . 
guardo alle pr^biere ed alle lagrime dell' 
Imperadrìce, volte iffolntamente andarvi io 
pcrfona • e quando queflo Principe vi fi fu av- 
vicinato, MongerjD prcfe con Te una partita 
di truppe leggiere, c C avvicinò ai nemici, 
determinato ad attaccargli. Covevie, rtfpar* 
miandogli una metìi della Drada , gli andò incon- 
tro , in compagnia di Liongo , c feguito da forze 
eguali ^ e lo caricò in maniera, che le trup> 
pe Imperiali , retrocederono al primo urto, 
lafciando un centinajo dei loro, trucidati fopra 
il campo di battaglia. Quella perdita abbattè 
in maniera il loro coraggio, che i mcdcllmi fi 
vedevano giornalmente defertare, e paffare a 
inigliaja ad arruolarfi fotto le bandiere di Co- 
vevio. Evovio , e glì Ufficiali della di lui ao 
mata , conofeendo , che gli affari prendevano una 
cattiva piega , andarono ad abboccarli con Co* 
vevio, il ^uale, dopo efferli tnttenuto eoa 
Cffi in una lun^ coòferena, gli rimandi al 
loro campo. Moi^cGo, credendo d'eflere ir* 
Kparabilmente pardnto, fi diede precìpttora* ' 
mente alla fiiga , ' e preTe la ffrada di Ye«< 
tcbèou, feguito foUmcnie da dieci cavalleg. 
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' gicri . L' Imperidore , abbindonato cosi it tut-, 
^^"■^ ti i fuoi, rimafe quaG folo, coi tre Mìmftri, 
Hcoà-^ con un piccol nutnera d' Ufficiali , ai quali 
'> Mdt\ nop. pcrmife di fcoftarregli dal 
fianca . 

Ynii, Nella mattina feguente, allo fpuntare del 
gioroo, queflo Prìncipe, nel volere rientrare 
nella citti, trovò, che glie n'erano ftate fer- 
rate le parte . Litucio apparve fopra le mura , 
fi fece piovere contro quelli, chi lo feguivano 
uni grandine di dardi , che ne uccife una gran 
parte. Si fatto tradimento Io riduffe alia ne- 
ctfliti di voltare indietro , e di ritirarli ver- 
fo 1' OjcIÌ . Corsagli fin al vilUggio di Tcluo- 
I tfun, Tempre vivamente incalzato dai nemici, 
e vicino ad effere raggiunto ; ed entrò nella ea< 
fa d' un contadino , colla fperania di fottrarlì 
COSI alle riterche dì coloro , che gli correvano 
dietr». Mi ì rilwlli, dopo aver pollo tutto a 
ferro, ed a fuoco in queRo villaggio, fecero 
degli abitanti un orribile macello , nel quale 
ta trucidato rifleiro Imperadore, fcnsa effere 
conofciuiQ. Sogonìo, Tefinno. e Vominìo, 
ridotti alla difperazionc , cleffenj piuttafto di 
darli la. morte, che cadere, .vivi, nelle mani 
di Covevio. OaMo Generale, non effendogli 
rimalli piti nemici, coi quali dover combat- 
tere, entrò nella ci:^, c fi portò a drìttura 
alla fua cafa, abbandonando la piazza alla di- 
fcresione dei foldati, che la bcchc^iarooo per 
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tutta la notte. Allo fpuntar del giorno. Cove- - , 
vio diede ordine, che ognuno delilìefTe dal f^c-^^^*-^^ 
cheggio, e fi ritiraffc. Sontagìo (a), uno dei MÌ-^j,q^. 
nifìri, fi diede la curi di radunare tutti i Man- 
darinì, e dì condurgli, in corpo a prelentarfi i. 
Covevio, il quale gli ricevi colli fui tran* Tta-w* 
quìlliti ordinma, dìmoOrando un vìvo ram- 
marico d'efTerfi veduto sforzato a venire a giù. 
fìificare la fua condotta a mano armata. Difs* 
egli , che non potendo più foffrirc le im- 
pofture dei coriigianì , che avevano, con UD&. 
dctenahil maligniti, procurato ò' ofcurare 1». 
fua gloria, fi era creduto in dovere d'impor-. 
re loro il fileazio nella maniera ^ con cui fi 
era regolato. 

Dopo «ver ad e(E cosV parlato, fi portò, 
in loro compagnia , nell'appartamento dell Im- 
peradrice per pregarla a nominare lenza dila-. 
zionc un fiicceUbie nell'impero. Quella Prin* 
cipcffa diede loro la fegucaie rifpoiia : „ Voi. 
„ avete Lcnfonio (b) , Governatore dell' 
„ Ho-tong, e Lefinio (c), Comandante di, 
„ Tchong-ou, ambidue fratelli dsli'Impcrado. 
^ re Tofovio, ÌI quale, oltre dei medefimi, 
„ ha anche Jafciali due figlj cioè Lenti- 
), nio (d), e Lepinio (e), Governafore d'Ou- 

St. Mia Cina T. XXI. L nii>g, 



(a) Sc»g.t.o. 

(b) Liiau-tfang. 

(c) S.ii<ttt'jin. 



{à) Vìou-teh-mg-b!un. 
(e) Liìou-fm, 
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, „ ning , potendoG porre Lepinìo nel »umer* 
"^"■^ „ di qutfti ultimi : poiché , febbene riconorcefle 
WcOU-" '^^ Lenfonio, Tofovio nondimeno 

. j, Io aveva adotrato per proprio figlio; e voi 
„ dovete riconofcerlo in tal qualità • Fn l 
"i^ii. >• Principi, che vi ho nominati, fccgUete 
„ adunque quello, che giudicate eflèv ti pili 
„ degno del Trono . " Non eflendoG prefa de- 
terminazione in quello primo abboccamento, 
Govevio, e Vanfigio fi portarono per la fe- 
conda voltai parlare alt'Imperadrice , per im- 
gnarla a ttodiinare Levinio (a), di cut fem- 
bravB, ch'ella lì (offe dimenticata. „ Levi-' 
nb (rirpoTe allora quella Prìncipeffa ) è dì 
una compleflione troppo debole per poter 
*• '^SS"^ P*'** <^*>"'> Corona. Se non da> 
„ te un' intera fede alle mie parole , andate 
„ voi nelfi alla dì lui cafa , c lo troverete 
„ infermo in un letto, e fuori di (lato iH 
' „ poter agire . " I Mandarini , dopo efferri 
convinti coi proprj loro occhj della di luì 
incapaciti, fenia iofiilere uìceriormente , ten- 
nero nuove conferenze fra effi , e ritor- 
narono a parlare alla PrincipeBa fuddetta , ad 
OGgetto di f»r eleggere Lepinio. L'Impera- 
drice fi arrefe finalmente ai loro defidcr j , e 
predò il Tuo confenfo in ifcritto , in prefenia 
' di tutti i Grandi . Dopo di ciò, diede la com- 
niffione a FoDnio> t Vantovb (b) , ed^a 
Tana- 

■ (a) LÌMfhiim, (b) OKM^tm. 
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Tjnagio(a), luitì tre Grandi della prima claffe, , 
di portarli a prenderlo in Siu-tchòou P" ^"""^g^ 
ilurlo alla Corte. ^ Heou- ■ 

In quello mentre, Covevio dìeda ordine, j^^^ 
che fi arrcBjffero Lifucio, Ij>ngenio-, ed i loro 
partigiani ; e gli condannò tuttt ad efPere de« xà^^. 
capitati nella pubirfica piaxsa , per gaftigo del- 
la lemerìti , eh' effi avevano 'avuta di far 
tirare fopra 1' Imperadore , allorchi quefl». 
Principe fi era, prerentiio alle porte della citti t: 
dopo di che, volle, che le loro Ielle fi po- 
neflero dcnrro le gabbie, c lì elponeffero agi»- 
ocehj di tatto Ìl popolo . Prima di condan- 
nai^li, difle ai Grandi ^ che avendo £,itii* 
ciò diftrutta tutta la fua famiglia, s'eì avef- 
fc fecondati gl'impulfi del proprio rifentimen' 
to, non avrebbe rtfparmiata la vita ad alcu* 
Bo dei di lui congiunti ma ch'^eflendo più-de- 
gno di Litucio di concedere loro il perdono, 
voleva vcodicarfi coi henefizj . Quella clemen- 
za falvò un gran numero di famiglie, e fece 
fperare a' VantngQ dì poter attenere la grazia 
per Longenio: ma tutte le furi preghiere fa- 
nno inutili/ Covevio li dimoftrò tnfI'<:irilMle ^ 
c volle aflbluramente, che lì giuRiàafle. 

In quello frattempo, giunfe alla Corte la 
notizia > che i Tartari Lim erano entrati a 
piano armata nelle terre dell' impero, ed ave- 
vano gii fuperate le due cìtià di Nuì>KÌeoi* 
L %. c di 

(a) TcÌ»B-tÌMg^M. 
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* dì Jao-yang. Covevìo fece immediata mcDte 
SSA CR< necefTarie dìrpofìzioni per partire vcrfo le 
Hcoa- frontiere, ad oggetto d'opporG alle loro ìti- 
hatl traprefe; ma effi appeena, al minimo fentorc 
9Sa ch'ebbero della dì luì marcia, in vece di 
"*"* fermarG ad afpettarlo. Il determinarono a ri- 
tirarli, trafportandone l'immenro bottino, che 
vi avevano già fatto. 

Lepìnto, prima di partire da Sìu-tchiou , fi 
diede la cura dì nominare per gì' impieghi 
che lì trovavano vacanti , UiiFìziali , della fé- 
delti dei quali poteva interamente fidErfì , e 
conferì il proprio governo a Ganveno {3). 
Popò dì che, fi pofe in viaggio, in compa- 
gnia di Fonazio, e di tutti quelli, che lì 
erano portati ad incontrarlo, per paflare alla 
Corte. Egli non aveva altro corteggio che 
(judlo , che C conveniva femplicemcnte ad un 
Principe, Io che però non impedì, che i fuo: 
lo trattalTero dì Maefìi, e lo ferviflero con 
tutte le cerimonie, che fi ofTervarono riguar- 
do all' Iraperadore. 

Covevìo (i trattenne per qualche tempo tn 
Hoa-tchèou , ad oggetto dì far ripofare le fue 
truppe; ed era tuttavia in <jue(ìa città, allor- 
ehi vidde giungere un Mandarino , fpcdito 
dal Principe Lepinio , ad oggetto dì porre 
in calma gli fpiritt, e di conteOare agli Uf- 
fiualt la Rima, ed il riguardo, ch'ali ave- 
va 

Yang-am, 
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fa per loro . AHorchi quefto Mandarino gli , 
cbba convocati in un'afTemblea , per porteci- 
par loro le dìrpofìzioni del Principe, clli fìHcou- 
rìguardarono reciprocamente; c non dÌmo« Jjju 
Ilrando il rifpetto , che dovevano ad un In- 
viato dell' Imperadorc, uè ofTei/ando alcuna Tt"-'»« 
delle cerimonie ufate nel ricevere t di lui or* 
dìni, difTero fra laro: Noi abbiamo faccheg» 
giara la cittì Imperiale, e 11 amo Ilati , in par< 
te, cagione dell' infelice fine di:!!' Imperadorc 
TiNio; or polliamo aver la, ecciti di lulìa- 
garci, chela diluì famiglia ponga io dimen- 
ticanza tanti motivi, che Iui d'odiarci, e 
che ci rìrparmj, fe inai lì vedrà in iflats dì 
poterci ' punire ? Aoìniati ii qucfti fediziofi 
difcorlì , elS partirono da Hoa-tchiou , e paf- 
farono in Tchen>tchiou , dove il fermento fi 
andò di gioroo in giorno Tempre pìEi aumea' 
tando. Quelli femi di ribellione, deboli nel- 
la loro origine, fi fvilupparono a poco a poco ; 
talché finalmente la fcdizione fcoDoiò: effi li 
levarono la mafchera, e fi dichiararono aper- 
ti nemici della fjmìglia Imperiale. 

Nel giorno, che preccdè quello, in cui le 
truppe partirono da Tchcn-tchòou , molte mt- 
gliaja d'uomini fi affollarono intorno a Co> 
vevio, e fi diedero ad efclamare ad una vo- 
ce.' „ Ecco il noltro Imperadorc, noi ne vo- 
„ gliamo altro. I Principi della fjmigtia de- 
t, gli Han fono tutti divenuti nollri nemici , 
L 3 » MI- 
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. „ talmente che non poRìjmo da loro Bfpentr* 
«HA cu." " "gerii e gadigHÌ. " Il re [lo dell' 

}4e^^.arin3M accorfc allora ad u:iirll con eflì, e con-- 
han teflò la gioja, che ne fenclva, cfclamaniia re> 
plicatamenre ad alta voce : fm» Cw:vhì Die- 
Ttn-ii. ci ma' anni di viu al nojìrù Impera .iort l Que- 
fio Generale, dopo aver fatto quanto po(è per 
reprìmere ii loro indifcreto ardore, ved^ndofi 
finalmente codretto a cedere alle loro premu* 
re. f.TC ad cfll dire, che giacché perfillcva. 
no oflinatamente nel loro progetto, fi dìfpo- 
nelTero a ritornare in Ta-lcang , dove fi fece 
precedere da uno dei Tuoi Ufficiali , che in- 
caricò dì confegnare all' Imperadrìce una me* 
moria, nella quale le chiedeva la permifliane 
di poter andare a predare i foliti Mori agli 
Mnati della famiglia regnante. Diede ordi- 
ne alnvsl al medefimo Uffiziale di pubblicare» 
iubim che vi fbfle arrivato , ehe ninno lì at* 
terriSe , a motiva de cangiamenti che fi Ta- 
rebbero fatti/ e che al Tuo rìtoroo, avrebbe 
isolato tutto con tanta prudenza , e mode- 
fazione, che non farebbe accaduto il mini^ 
ino difordine. 

Quand'ei giutifc in Tfi-li-ticn , Tochivio (i) , 
e tutti quei Mandarini, uniti in corpo, ufci- 
rono dalle porte della citt^, per andare ad 
Incontrarla; ed avendolo falutato rirpetiofa- 
ìheute, gli fecero premure vivilTime per de- 
termi- 

(a) Ttit-uhin-ìifiu. 
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tcrrnìurlo a falire fopra un Trono, che fi ' , 
poteva , dictvan tiE , riguardare come vacaa- ^^^^ 
te. Covevio gli accoUe colle pìit cvrtefi t cj^^g^. 
piii obbliganti maniere , c rcRitul loro iì fa- j^^j^ 
luto; ma Rimò bene di non fpicgarri relati* 
vamente all'invito, da cQì fattogli, d'alTu* T«À 
mere il titolo d' Imperadore. 

In quello frattempo, il Principe Lcpinio 
pervenne in Song-tchìou, dove gli fu data U 
notizia delU rivoluzione accaduta, e d'efrere 
fiat» fpedito Vofonvio con un diltaccamcnta 
lS rette*cento Ibldatt a cavallo, per portirviS 
■d ttlKcario . -Appena che fi e» dettrmiiiato 
di nnderlo ìnfòfinato di tali •vvemmenti , Io- 
pr^iunfe chi lo avvertì* che i nemici gii 
fi avvicilMVMW, c che gii dall'alto <feUe mu- 
ra Te ne fcuoprivano le fquadre. Ei prefe fu- 
bito l'erpediente dì iir chiudere le porte del- 
la dttà ; e fall fopra il bacione , ài ometta 
di domandare a Volbnv io qual'era la ragione', 
che quivi lo conduceva , feguito da tante trup- 
pe. Vofonvio gli-rirpofe , che lo aveva invia- 
to Covevio a dargli parte della condotta 
tenuta dai fuoi Ufiizìali, e foldati in Tchea* 
tchiou, foggiungendo , che i Tuoi cavalleggic- 
ri erano deCliaaci a fervirlo di Tcorta. Lepi- 
nio allora ordini, che gli folTero aperte le 
porte/ ed avendolo prefo per mano, volle 
domandai^li pitt minuti fchiarìmenti ; ma ave- 
va il cuore coti nppreflb dall' aEBiaìev> che 
1.4 " 
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bELL* 



di proferir parole, non poti fc non 



'HA cu. P'^"8*'''* ' Vofonvio, dal canto fuo. mila tra- 
F/fOU- ^'^"'■^ di quinto poteva contribuire a confolar* 
hin ed a renderlo ^crlualb, the non sveva 

alcuna ragione di temere. Frattanto Talin- 
T>-(f. go , che comandava alla guardia del PrìiN 
cipe, foUecitalo da quell'USzialc, Ìl quale' 
Io idraì pìit mmuTamenie del vero (lato de!* 
ìe cofe, abbandoni) Lcpìnio , ed andb ad unìrfi ' 
xoi rette^ento-uonitnì) clic quello aveva con- 
dotti . Il Principe, infermato di quella de^ 
ferztone , pìii non dubitò di non efTn'e tradì* 
to, e di iwìi avere egli (lelTo colla fua impru- 
denza cooperato a fabbricarli le fuc proprie calette. 

Covevio fpedl un ordine a fonazio di porfi 
fubtto in viaggio, e di portarfi alla Corte 
prima dcgH altri. Quando quello andò a pren- 
dere licenia da Lcpìnio^ il Principe gli di/Te: 
„■ I vodri configli fono flati quelli, che mi 
„ hanno determinato a venir qui : vedete voi 
g, fleffo in qua! imbjrnizo mi avete precipi- 
„ tato; qual rifoluiicne devo ora prendere, 
„ ridotto in una cesi crudele eftremìtà? Ri- 
n parate almeno il male, che avete fatto col 
3, fuggerirmi qualche mezzo di liberarmi dal- 
„ le mani di Covevio". Fonazio, coniiirs' 
all' udire un rimprovero così giudameRte me> 
ritato, non Teppe che rifpoaderglì, e rìnulè' 
in fUenzio • 




Duran* 



(a) TthMng-lìng-tchao. 
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Dur»nle quefla conferenza, Cìnazio (»), 
uomo molto affezionato al Princip;, lanciava ^"^^^^^ 
fguardi terribili fopra Fonazìo ; c non potendo 
piii tenere in freno Ìl foo rifciitim;nto , chie- jj^^j 
fe a Lepinto la permifTione d' ncciderlo . Il 
Principe fi fdegnò contro Cinaiio, dicendogli : Xwii.' 
„ Voi volete rovinarmi interamente. Ufate pili 
„ moderazioRe ; e guardatevi foprattutto dal 
„ &re alcun male ad un uomo, il quale non 
„ ha alcuna parte nella difgraziat di cui mi 
„ laméntot *' Vofanvìo condulTc Leptnio iB 
Ta-Iiaog , e lo fece alloggiare fuori della cit- 
in tin palazzo, dove lo hfciò fotto buoM 
cuRodtaj quindi, avendo fatti arredare Noti* 
gio (b), Cinazio, e quelli, i quali fapcva effer* 
gli ì più affezionati, gli fece tutti uccìdere. 

L*[nipeiadrice , ad aggetto di falvare la vita 
al Prìncipe, non tardò a riVocare l'ordine, 
elle aveva gii' dato, per innalzarlo »l Tro- 
no' e Ji contentò di dichiararlo folamente 
Kong, o Principe di SÌang-yn (i), del terz* 
ordine. Covevio aveva fpcdìto Mitovio (c) , 
colli: foldatcfche d' Hìu-tchiiau , dove rifedeva 
LcHnio, Governatore di Tchong-ho, per im- 
pedire, che quedo potefle muoverli nel cafo , 
ia cui avefle tentati) di &rlo . Lelìnio , al ve- 
dere 

(a) Kìa-Uh'in. (cj Ma-t». 

{h) Tong-f. 

<i) Siang-yn.hìen dì Tchin{-cha-[at],' ntlla pro- 
vincia iteU'Uott-koaang. 
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■ iert Matovio , perruafo , che fofle ladito a 
x^i'» ptdrone della fua perfona , ne fu tal- 

^gQglmente anerrìto, che lìucciredafe medefimo. 
jj^^ L'Impcradrìce, dopo ch'ebbe dichiarato Le» 
pinio gii decaduto dalla dignità Imperiale, 
tini, aominò Covevio, R^gente dell'impero. Tut- 
ti i Abnduìiiì , e tutti i Grandi delle pra< 
vìncte le ne congratularono nelle loro me- 
norie, nelle quali lo cfortavano a falire To- 
pra il Trono , verfo cui egli aveva già 
hiti ì primi pafG, lo che obbligò l' Impera- 
trice a &rlo' ricoDofcere, nel princìpio dell* 
■nm legiKow>. in qualità d'ImpenMK- 
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DECIM' OTTAVA DIN* 

GLI HEOU-TCHtOU 

OVVERO 

TCHÈOU POSTERIORr. 
risoffio, M Cìnefe TAI-TSOU. 



-^.^^-■rmpcradrice, madre dell' Impcrt- ' 
^« — , dare Tinio , avendo conofciutOeKaciii- 
c& I 0* ^^"^ inutile eontraftare «TiAVA. 

«•^^^•^ r impero a Cowctìo, ftimò con- HeoU- 
«■^••-rr-V lìglio pradente farfene un mcrt-tcheoa 
to con effo; onde, nel primo giorno di<]ue1l' 
anno ^ji , pubblicò un ordine diretto ai " ' 
Grandi , nel quale nominava quel Governa* 
tore dell' impero, Imperadore della Cina , e 
M lo dichiarava' Icgìttino poffcflbre , ingiuo* 
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CEll' ^^"^'^ msdciilmi di riconafcfido per lori pi. 

tXA CH.'^™"^» * P^'' 'oro vero Sovrano. 

Heou- Attefo un tal ordine, Covevìo fu condot* 

tcheOQfo '"«ì gli Uffiiiali, c Minillri nella 
Pli gran fala deli' urfienia , dove, effendoli pollo 

T«-//cH, j federe fopra il Trono, fu fai u tato , c pro- 
clamato Impcradorc da tutti i Mandarini cosi 
d'armi, come di lettere, che (t trovavano in 
Ta-]èang> Dopo d! ciò, ci dichiarò, che va* 
leva che la fua dinallia falTe chiamata, col 
nome dt-TcHEou, svenda la pretenfione di 
dìfcàndere da uno dei rami della gran famU 
glia Imperiale degli Tche'ou; ed'ÌA feguìto 
accordò un perdono generale . 

Lenfonio , Governatore dell' Ho-tong , allor» 
cEè gli pervenne la funefla notizia dilla morte 
dell' Impcradorc Tinio , li affrettò a raduna- 
re tutte le truppe che fi trovavano nel fao 
dipartimento, ad oggetto d'innoltrarfi , alla 
loro tefta , verfo ì pacfi del Sud per foflenc- 
re ì dritti , eh' egli aveva al Trono dell' 
impero. Mi avendo faputo quafi nel mcdcfi- 
mo tempo, che 1' [mperadrice , fecondando le 
premure di quelli ificfG , dei quali e:;Ii dove- 
va migniormente temere, aveva nominato per 
fucce(rore di Tinio , Lepinio , fuo figlio , delidè 
immediatamente dalle fue pretenfioni , dicen* 
do, che avendo ii fuo figlio ottenuta l'Itni 
-perlài Coróna, 'non gli re&a» altro da de* 
'fiderare. 
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Lilìango (j), Mandarino di Taì-yuen, non " ■ 
riguardando le cofe coli' ittefs' occhio con cui ^^^^ 
le riguardava Lenfonio , gii fece o'T^f<"vare,^j'gQyJ 
che (1 fidava troppo alle apparente, e che fctchcou 
avcffc efaniinata con attenzione la condotta te- 
nuta da Covevìo, non fi farebbe contentato, TM-i/oit. 
che ciueflo fin allora uon C folfe impadronito 
del Trono. Quindi lo configliò a porfi alla 
teda delle Tue milizie , a pafTare fcoza pcr^ 
der tempo le montagne di Ta'i-hang per aCIì- 
curarli dello flretto di Mong-lfìn, ed a trattc- 
«ervifi finattanto che il Principe Lepinio foITo 
pacifico poHcfibrc dell'impero, foggiungendo , 
che quella era la inantera di tenere io fog> 
geizionc Covcvio, e d'impedire, che il me- 
defìmo ofafic di tentare alcuna intraprefa . 

Lenfonio , riguardando quefto configlio co» 
me un arrifizio di Lilìango ptr fargli pren* 
der briga con Lepinio, fuo figlio, entiò in 
uno fdegno cosi violento , che irafportato dal 
tnedefimo, diede ordine ai fuoì d'arreDarlo, 
c d'andare immediatamente ad ucciderlo, di- 
cendo; „ Che pretende qucflo mìferabìle lette- 
,1 rato, procurando di feminar difcordic fra il 
M padre , ed il figlio ì Un uomo di tal carat- 
„ tere merita forfè di vivere ? " 

Liliango, dando allora in un profondo ft» 
fptro: „ Io aveva un mezzo indili bile (re 
t, plicò ) dì nateaerc la fua &mig1ia nel 
„ Tro« 

(a) L;.J!ang, 
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. I, Trono; m» a che giova darli tanta pent 
U« CB. " P*' fpirìlo hillantc a co- 

Heou-ti nofcere i Tuoi veri intercffi? Mi contento 
tcbeOU*' pìuttoRodi perderla vita, che imbarazzarmi 
^ con tal gente . Io ho la mia moglie, ch'i moU 
Tm-tfin. „ te innoltrata negli anoì ; l'unica grazia » cb* 
„ domando, è di non elTernc feparato anche 
), nella mii morte . *< Lmronto gli icecKllò. 
quella foddisEnione , e lo fece morire eoa 
teìj ma ebbe ben preRo raolÌTodì cooorccrey 
che il eonlìglìo fnggeritt^li da Litìango , era 
il folo , che fi doveva fcguire , fpeciatmeate 
allorché gli fu data h notizia, che Lepinto* 
{ho figlia , era Rato dichiirato dMaduto dal 
Trono , e che Covevio Io aveva gii occupa* 
to. L'errore da eflo commefTo era irrepara- 
bile; ciò nonofhnte, perruafo, che gli fareb< 
be ftaca cofa facile far nuovamente valere il 
dritto legittimo, che il fuo figlio aveva all' 
impero e per ragione della nafcita, e per 
l' ordine dell' Imperadrice dato »d iflanca dì 
lutti i Grandi, lìimò bene d'ufar prudenza, 
e di lòttometterii apparentemente «Covevio, 
Aceadolo, per mezzo d'ano dn fuoi Uflt£Ì4> 
li, aflicurarc deHa ftn ubHdÌensa,c chieden- 
do in grazia , che gli feOe invitto Lepìnio ìa 
Tfin-yang. ti nuovo Iniperadore gli rifpofe, 
che avendo chiamato .quello Principe preflb di 
Ut avrebbe avuta tuttala cura, che nulla gli 
auocafle; e che confegueatenunK « poteva vi- 
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ver tranouillo per tutto db, che riguacdavi 

1 j' 1 ■ r DELL 

lì dt lui perlona . 

Quando fi ebbe l'awifo in Siu-tchèou, che f^ca\ì' 
Lepinio aveva perduto U Trono , "-^""S'" tclieoU. 
mio (a) , e Ganveno , che quetlo Principe j^, 
aveva larcìati prefTo della Principcfla Tocìs* Tm-tftmi 
ga (b), Tua njoglie, li pofero ù poflcflb di 
Siu-tehìthu , non dubitando , che loro non fi»f- 
fc fpedito quilchc confiderabìl foccorfo dall' 
Ho-tong. L' Imperadore, che aveva Lepimo 
in Tuo potere, obbligò quefto Prìotipedeironit- 
wto a fcrìver a Congimìo di fotwmetterfi , 
voleva che G rìrpiniiÌB(fi; la vita al fu» padrow.' 
Aventb Con|;imio rìcuTato dì riconorcere Co- 
ve v io , <^li fece morire Lepìnio, e fu ridot- 
to alla neceffitk.dì porre l'afTcdio davanti la 
piazza di Sìu-tchìou, la quale però non poti! 
forurc Te non dopo (re interi mefi d'alTedio; 
e non l'avrebbe anche allora prefa, fe il va- 
lorofo, e Fedele Congìmìo non fbffe ricnaf^or 
uecifo in un affatto, in cui le truppe Impe- 
riali furono rifpintc con fommo vigore. 

Lcnfonio, prima d'efferc informato della 
morte del fuo fìqlio, aveva prefo il ritolo 
À' [mperadore di T§in-yang, e fi era fatto ri- 
conofcerc in tal qualità in tutto il fuo dipar- 
timento. Dodici Tcièau, vale a dire, Ping- 
tchèou, Fra-Tchiou, Hin-tchèou, Tal* tchèou, 
Lan tchiou, Hieo-tchèùu, Long-tchiou , Oueì- 
tchìou, 

(a) Kmg-titig-méi . (bj Teng-cbl. 
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' , tchiou , Tftn-tchiou , Leao-ti:hèm , Lin- 
ujtct tchiou, e Tchè-tchèou .tutti (Idia provincia del 
//cou- ^''^"'^ ■ ^ csiio dichiarati in di lui favore. 
tcheOU l-'^"'""'"' "^'^ "«"Uti gli omaggi 

Pj, predatigli dai fuoi Grandi, e difpoflo d'un 
T^'f/w. gran numero d'impieghi, prlb loro COsU 
„ Se prendo oggi il titola d^lmpcradore, Io 
fo mio malgrado . Potrei (orfc vedere tran- 
„ quilUmente cader l' impero , a cui Tofovio 
„ aveva innalzata la noftra famìglia ì Ma , 
ahimè! qual Imperadore fon io, e con qua- 
„ li Governatori mi trovo! " Non diCs'^li 
fe non quelle poche parole. Lenfonio non 
volle alurc alcun rmaa, o fala ai Tuoi «(n 
mstij praticare verfa i medefìmì altre ce- 
rimonie che quelle, cH'etan foJiti a farG dal 
le perfone private. 

Nei mcdcrimo giorno, in cui fu riconorciu» 
fo Imperadore degli Haa del Nord, egli Tep- 
pe la funefla morte di Lcpinio, fuo figlio, 
„ Tutte qucHc difgraiie ( efcUmò nllora ) 
„ mi fuccedono unicamente per aver io di- 
„ fpreizati i prudenti conlìglj datimi dal fe- 
„ del Lifiango. Se avelS predato orecchio 
„ alle a lui favie infinuazioni , il mio figlio 
I, non farebbe flato la vìttima della mia im> 
„ pnidensa. Sciagurato! Ho avuta Io crudcN 
ti di far perire Lifiango, in vece di rì> 
„ compenrarlo, come doveva, del di lui zc- 
,) Io ì " Qitindi , per riparare is qualche ma* 
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nìera l'errore commelTo , oriiinò, che gli fi — — ^ 
foBe fabbricato un miao, e determinò, che in ^^'"^^ 
certi tempi dell'anno fi praticartelo, in di >/eou- 
Ilri onore , alcune cerimonie. tcheOO 

L'Imperadore degli Tcme'ou, dopo eh' p^, 
ebbe' nominati i Tuoi Miniftri, ed i princi- Tm'-//*''* 
pali Uffiziali ddla Tuz Corte, fece loro U 
fcguente difcorlb: „ Io fono nato in una 
M miglia iflaì povera: fono foggiacciuto a tut« 
I) ti gl* ÌDCOniodì , ed a tutti t mali, ai qua> 
n 11 può uà uomo foggiacefe in quella terra; 
» e Ib per efperienza a quali, ed a quante 
M, tafferie' i erpofta la povera gente . Or 
u come potrei prevalermi del lunìtwfo rango 

che occupo, per trattartnì con delicatezza, 
„ e fopraccaricare di pefi ì miei popoli? Vu- 
„ Dafio, do a voi la commilIìaDc di farmi 

una lilla delle cofe più ricercate per il pi» 

(lo, e di proibire per mio ordine, ch*en- 
„ trino nel palazzo. Soldato, e crefciuto nel 

campo, ho Tempre trafcurato d'applicarmi 

agli fludj ; quindi ignoro in qual maniere 
„ fi deve governare l'impero. Se fra gli Uf- 
„ fizial! di guerra, e di lettere, o nel po> 
„ polo iftelTo fi trova qualcuno, che abbia 
„ in veduta cofe utili allo flato, le feriva, 
K e me le rechi fegretamente. Protefio di 

oon credermi fnpertore agli altrui confi* 
f, gif. Un Sorrano h &tto per afcoltarglt, 

St.diU0CtmiT,XXl M » c f cr 
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quando fon elfi dettati 



Il nv - -> elTendoglì giunto all'otec-, 
chio , che Leu on:i li era litro riconofccre 
"imperadore degli H,in Settentrionali , diede 
iVr/im. ordine a Panvenio (aj , uno dei fuoi Grandi , 
d'afficurarri d.-Ila verità , collo ferivere a Li- 
cìnnio {111 , uno degli Uffiiiali di quel Prin- 
cipe. (Quell'ultimo, nel ricevere la lettera di 
Panvenio, li portò a prefentarla al fuo pa- 
drone , il quale , conofcendo d'erer troppo debo- 
le per potete riaequillare ciò, cheCovcvio gli 
•vena tolto, prt"* clitema foddiiFaiione 
nel veder» aprire tale Brada; ed avendo fu. 
Uto fotmato il dileguo di coUegatE co. Tar- 
tari contro U loro comune nemico, fece pro- 
mrre al R» d'i medefimi di riconofcerfi di 
lui vaffallo, come Ciganto, fondatore dell, 
dinallia degli T91!. policriori, lo era llato 
del di lui predecelfore. Il Monarca Tartari) 
non mancò di ricevete con premura le di lui 
offerte, epromife, dal canto fuo, d ajutarlo 
. rientrar, in poMo degli toi che &ve- 
vio a.e.a tolti alla di lui famiglia. Il Pr«- 
eipe degli Ha» gli fpedl "» «mbafcuta per 
Jffare le condizioni del trattato, e fub.to do- 
1. eonchiufione del medeOmo, Lenfonio, 
ed il Re dei Tartari li pofero .mbidue M . 
ampagua. Siccome però le truppe eonJoM 

(e) Pw^nia». W IhirtlIMli^i 
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da ijuell' ultimo marciavano loro malgrado , ' ;* 
cosi , quando elTc furoro giunte in Sin-tchÈou > 
Coavio (a), Principe di Yen, profittando ^^qq^ 
della dirpofizione d«i loro animi, fi pofe fHstcheou 
loro teRa, fi ribellò contro Vovio, Tuo Sa- ^j, 
vnno legìttimo, e fi fece riconorccrc in di Tui^/aw. 
lui vece. 

Covili© (b). Principe di Tfi , che no» aveva 
avuta parte reUa colpirà iene, prefc la fu- 
ga , e fi ririrò Copra le moniagne del Mezzogior- 
no di Sin-tchèou, feguiio da alcune parti- 
te di Tartari : ma effcndo le altre andate a 
raggiungerlo, ei poftofi alla loro ttftì, difce- 
fc ad attaccare Coavio, lo battè completa- 
mente, e r ucci le. I dì fui foWati allora 
Io proclamarono unanimamcnte Re dei Lcao, 
Un tal contrattempo pofe in una fomma in- 
quietudine l'animo di Lenfonio, il quale ve- 
deva le fue Tperanu quafi interamente perdu- 
te. Ci6 non ofianie, fpedi uno deì fuoi Uf- 
fizialì al nuovo Re dei J>«* per proporre di 
nttificare ìl trattato gii concbiufb col dì lui 
predeceflbre; e iquelb Monarca vi confentt . 
Covilio era un giovine Principe, il quale non 
voleva occuparfi in altro che nei Tuoi piaceri . 
Dopo aver confiimata una gran parte del gìor- 
no nella cacci» , « della notte (nel bcve- 
K, andava a letto molto tardi, e dormiva 
£a al mezEOgiomo , Io che diede motivo ai 
M X di 
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■ , di lui fudili[i di chiamarlo col nome dì ChenU 
^^-^^ euang , vale a dìrc, d' Imperadore dormiente, 
Hcau-""'"^' appreffo cangiarono in quello 

tchcou''' Mi ng-ouang, cioè, d'Imperadore illuminato. 

p^, Quefìo Monarca non trafcurò di profittare 
laii/o». dei vantaggi, che poteva ritrarre dal trattato 
da elTo conchiufo con Lenfonio; prima di 
porfi in viaggio per tornarfgne nel fuo paefe, 
lafciò un corpo di cinquanta mila foldati a 
cavallo al Tuo Generale Savevto (a), con or> 
dine d'andare a raggiungere l'efercito del Prin- 
cipe d'Han, d'unirli col medefimo, e di 
marciare contro l'Imperadore degli Tche ou. 
Lenronio aveva un'armata compofta di venti 
mila uomini, alla quale comandava egli ncdb. 
Allorché gli fopraggìuaf'e il numcrofo corpo 
dei Tartari: uni ialìeme tutte quelle forze: 
le condufle davanti Tfìn-tchtou- ed avendo- 
ne intrapreTo l'affedio, non inucò d'agire 
toa fommo vigore. Siccome però la piazza 
tn ben munita di provvifiooi eoA da bocci 
come da guerra, e diféTa da una numerols 
ti ottima guaniigtone, cosi egli vi trovi uu 
reGftenza maggiore di quella , che fi Taicbbe 
afpettata . 

Un mete dopo eirerfi aperta la trincea i Beli* 
undecima Luna dell'anno medelìmo, l'Impera* 
dorè, vedendo, ch'egli perGfteva ofiinitamente 
in queirafTcdio , entrò ìm timotc, dw fioalmea* 
te 

(a) SUo^u-Uui * j 
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te non gli rìuriilTe di fupersre la piazu y on- ~ ^- 
de fi determinò a Tpedirc in roccorfo della ,f J^^s, 
tnedefima VanTigìo , a cui conferì una piena , ed ^eou- 
afToluta facoltà dì fare tutto ciò, che gli foflCf(-]]£Qjj 
fcmbrato necelfarìo per liberarla. Quefio , 
Iterale radunò una belliffima artnita; e fi po-Tsi-ifin. 
fc in marcia, circa la mctì della Luna mc- 
defìma, L' Imperadore , maravigliato nel vc> 
dere, ch'ci fi tratteneva in Chen-tchènu, dovè 
fi fermò per il tratto di molti giorni, prefe 
la rìfoluzione dì portarvìfi in prrfona , e die- 
de ordine, che fi racefTero le opportune di- 
fpoGzìODÌ per la Tua partenza , partenza , che fu 
da eflb fifTata per il primo giorno della Lu- 
na feguentc. Vanfìgto, 2 cui egli ne fpedì 
ravvìfo, gl'inviò indietro l'idefìb corriero, 
incaricato di prefcntargli qucfta rìfplla : „ La 
>, àttì di T9Ìn-tchiou è niu piazza d'armi 
munita in nanieia, che risfce imprefa trop* 
po difficile fìiperarla, e l'armata di Lea- 
„ ìbnto S molto numerofa; e componi d'ot- 
rime foldatcfche: azzardare una battaglia & 
„ un avventurar molto . Quella nuova riflèf- 
fione mi ha determinato ad afpettare, che 
il nemico, fianco dell' afTedio, fia meno in 
„ itlato dì poter rcfillcrc alle noftrc forze. 
„ La Maedk Voftra G i appena pfla in pof- 
„ fcfTa del Trono dell'impero; ond'è cofa 
„ di fomma coofcguenza non fare un pafTo 
» Ealfo. Oltre di ciò, fc dopo che l'arman' .. 

M 3 M In- 



" j „ rmperì,Tle avelTe pafT.itu il fiume Fcn-cfioul, 
^ ,1 Mnngcfìo s' innoJrrdfTe, icyuìto dalle lue 

Hcoa-" truppe, ver'b Ta-lèang , q'ul iliffi.ohk pò- 

tcheou" ^''^''''^ " incontrare ne! rrnderfene padrone? 
f^i » L'impero allora non farebbe perduto per 

Tm-rfin,,, Voftra Maedi? „ L'Imperadore, attonito 
per noa aver preveduti tutti queftì incoave- 
Btentìt confe&ò, che poco era maacato, eh* 
ci non avclTe rovinato tutto j e non tardò un 
folo momento « rìvocore rtudinet che wevt 
gii pniiblicato, della fua partenza, 

C^rca la metk della duodecima Luna , Vanfìa 
già Ci pofe ia marcia per incamminarli vcffo 
Tftn-tchiou. Il palTo dì Mong-kang, al Sai 
della cittì ; pafTo , che poteva cuflodirri con tut- 
ta faciliti, gli dava una fomma inquietudi- 
ne. Temendo eì, che Lenfonìo non vi avelTc 
appoflata qualche partita di truppe per difen- 
derlo, vi t'innoltrò con una fomma prccau> 
uone; ma allorché viddc, che h fua van- 
guardia lo aveva già paffato fenza incontrar- 
vi refinenza, più non temè di dovere incontra* 
re oflacolo al buon efito della fua intraprefa* 
Lenfonìo, vedendo, che le fuc provvifio- 
DÌ dei viveri erano quali gii confumate * difpe* 
nndo di poter ridurre la [uazza & Tfia* 
tcliiou* ed udendo i Tartari parlare continua* 
mente dì tornarfene verfo ìt Nord, rifolvi . 
d'appiccare il iiioco al Tuo campo, e di ri< 
dcarG BclU notte mcdcltnu. VinCgio, eli» 
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BM 'fi farebbe afpettato di vedergli abban- — • — 
domre r ■ffedio , non gli Tpcdi per allora ^"^^^^^^ 
alcuno ad infeguirlo, e fi contentò d'entrare fj^^yf^i 
Bella citH. Nel giorno fluente però, gl'f(,[,eQy 
inviò dietro un diftacca mento di cavalteria, 
il quale Te ne tornò , fcnz.' averlo potuto Tm tfaa, 
nggiungere. 

Dopo che T^In-tchfcou fu liberata dall* af- — ' '- 

fedio, ed i Tartari fi furono ritirati, l'Im- 
pcradore, non avendo piti gran ragione dite» 
mere dalla parte di Lenfonio, voire le fue 
ture a ridurre in dovere Mongefio , che ave- 
va fin allora rìcufato pertinacemente di fotto- 
tnctterfi, c che dava luogo di credere, che 
petraffe a formarfi un partito verfo Yen» 
tchiou. Aveva egli, in fa"', g'i "«lunati 
in ^uefla città tutti i foldati , che fi tra. 
Tavano difperfi nei vìllaggj all' intorno , a finn 
«li ìnfi^nar loto gli efeKicj militari; e non 
Iblo rìcevert cortcfemcnte lutti i ▼agabondi , 
che-gH G prefentavano , ma vi chiamava coi 
fitoi bcBefk) le truppe dei banditi, eh: de* 
folavaoo le campagne, dei quali (i fervivi 
{wr facchcggiare , e per fare fcorrerie fopra le 
terre dell'impero. 

L'armata, che Tlmperadore deftinò a mar* 
eia re contro di lui, era comandata da TalÌQ* 
go (i) , e da Nagunio (b) , due intimi amici , 
^ ^uali ebbero da principio a fronte le trup* 
M 4 P« 

{a) Tfin^pg, (b) Hwi^^^iM. , 
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, pc,dcl Principe di T-ing, che MongeGo ive^ 
chiamate in fuo foccorfo, c ch'erano a.U 

J/fQyJlora accampate in Hìa-pe'i. Taftngo, c Na> 

tchcooS""!'* attaccarono, le batterono, e feccia 
f^x pngioniero Ningcnio (a), loro Generale. 

Tti-iftu, Dopo la disfatta dei Tang , Mongefio , non 
orando più recare in campagna, fi appigliò al 
partito di rinchìuderfi nella città di Yen-tchìou ; 
ma TaCngo mandò a farla fubito invellire 
dalla Tua cavalleria. Quello Generale, allor- 
cli6 fu giunto egli iflelTo davanti la piazza, 

' fece innalzare all'intorno una gran palizzata, 
ad oggetto di togliere alla medcfìma ogni co- 
municazione j e <]uindi fi difpofc a formarne 
un regolare atfedio. 

Solezio fb), Uffiziale di MongcGo, pre> 
vedendo , che il fuo padrone non avrebbe po* 
tato giammai reGllerc alle fòrze dell' Impc- 
radore, b aveva fpvente efortato a fottomet* 
terfi. '„ Il paefe di Lou (gli diceva quefl* 
M Ufficiale ) non produce fe non uonini leN 
M tenti; il CU'Ù^gr ed il Cht-Uas* tali 
„ quali fono flati a noi tramandati, fiirona 
» quivi compodì. Dal tempo dì Pè-kim,Sgìio 
n di Teiìùu-kmgt fin al nollro, non fi i 
„ mai colà vedfito renare un Principe belli- 
„ cofo; ma tutti fi lono dilUnti per meo» 
M delle cerimonie relìgiofe, e dalla gìuftixia. 
tt Oltre di cl^ , non avete alcun motivo d| 
- , ' 1» lameil- 
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41 lauMtatvi dell' Impcradore; le parole pie- " ■ 
n -nc dì boDtì, che voi dovevate cosi poco 

afpettarvì , e ch'egli ha fatto dirvi, fo"*» //eou- 

una prova ficura, che fe vi fofle ccheaa 
t, io, godcrefte d'una tranquilliti, e d'una 
„ pace fiabile , e collante guanto Io i li T»tféh 
„ montagna di Taìi-KaR. '* Mongefio» in ve- 
ce dì dare orecchio ad un cost prudente con- 
iiglio, entrò in uno filano tanto Tcemenle 
contro dì Sotczio, che dopo «vcrto trattito 
come un traditore, e come uo perfido, la 
condannò a morire io mezzo alle ruote. 

L' Impcradore, non rìguardandofi come pa- 
drone di tutto l'impero, non volle toglier 
la vita ai prigionieri fatti in Hìa-pel, nè 
trattargli come ribelli , che avevano prc- 
fe le armi contro elfo; ma gli rimandò al 
Principe di Tang da effi riconofciuto per 
loro Sovrano, contentandoli d' incaricare Nio- 
genio, loro Generale, dì dire al fno padrme, 
«he tutti i Cinelì odiavano t ribelli, eck'ei 
temeva, che il Principe fuddett» non fidovcfle 
un giorno pentire d' avelli ajutaEÌ. Il IVincipe 
dì Taog , feniìbile a tal rimprovero , ordinò , che 
folTero ben trattatigli Uffiziali dell' Imperado- 
le, fuoi pr^ìonieri: volle vedergli egli ftcfTo : 
accordò a tutti la liberà * ed a^iunfe a que> 
Sa grazia dìverlì doni. 

Nel primo giorno della quarta Luna» fa 
^CnraU un' ccclìflc del Ssle . 
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■ ' , L' Imperadore, vedendo, che l'ifledio fi 
i^a'cr andava molto in lungo , fì dcter- 

J-jgQjj^ mini» a portarviG in perfona , e fece ìntima- 
tcheou** " Monaefio la refa , offrendogli una mol- 
ffji vanta^qiora capitolazione. Mongefio, rifo- 
tW-r/Mbluto dì morire prima che fattometterfì , ricusò 
di dare orecchio a qualunque propofizione di 
Rccomodamento . Quefla Tua pertinacia irritò 
' l'animo dei fuoì, predominati meco d'eflo 

dilla gloria piuttoHo di fagrificarfi che arren- 
derli; di maniera che ì medefimi defertarona 
in coti gran numero, che al primo alTilt*» 
che l'Inperadore fece dare, s'impadronì del- 
la piazM , e vi flirono piti di dieci mila uo* 
mini ucciG. Moigefio , vedendori ìrrepari- 
bilmente perduto, ed in prociato d' eflere 
fatto prìgioaiero, fcelfe piuttoflo di gettarti 
in un poizo , che cader vivo nelle mani dì 
Tisovio . 

Quefto Monarca , prima di ripigliare la (tra- 
da di Ta-Iiang, volle andare a battere la te< 
fta in terra nel mÌM di Confucio. I Grand, 
che lì trovavano in di lui compagnia , gli 
porero (otto gli occh;, che un Sovrano, fuo 
pari, non dovevi (an m €oA grand* onora 
id uno, il quale altro non «a (tato che aa 
femplice fuddito. „ ConfiicIo.(firporeTwovio) , 
„ i il maclirB, «d il precettore di tutti gì' 
t, Imperadori, che hanno finora regnalo, c 
I, dì tutti quelli» che lo» fiKGtdcranno; or 
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P non devo io rirpettarlo come mìo mae- 
„ (Ito ? '* Cosi volle andare a falutarlo , in pre- 
fenia di tutti. Heoa- 
Ritornato ch'olì fu in Ta-lianj; , Vanfìgio^^j^^^^ 
■ domandò U Tua dimi<1ìone, Q;,iclì' U flit: ale era 

d'uo natui'ale molro compìacenrc, rn,) l ^gacc , x<(A//«k. 
accorro, facile nel rini^entrc cfp.dicnti , gelo- 
fo nel cortfc'vare la propria autoriià, ed ar- 
dente nel proleggere tutti quelli, ch'eran» 
il fuo fervizio. Allorché 1' Iitipcradore Te- 
guiva idi lui configli , glt (i leggeva la gioja 
dipinta nel volto^ ma s'erano oppugnali t 
di lai fe ntimcnti , era veduto ìmmerfo nella 
triHezza, minacciava, fi lamentava, e talvol- 
ta anche te ne chiamava offcfo . Ci6 non 
oftante, rimperadore, bcendone un'alta fìima , 
a motivo dei lèrvizj ch'ri aveva p»ftatt , 
pwurava di confolarlo; ma qucH'ecccHo di 
bonti ad altro non ferviva che a renderlo 
anche pib vano. Premurofo all' ecccflo di con- 
fcrvarC la propria antorìti , à non poteva ve- 
dere, fcDca provare un'interna péna* l'innal* 
xamento di quelli, che potevano contrappcfa- 
re il fuo merito , e dei quali doveva io qual- 
che maniera temere la rivaliti . QueRi fìiro- 
no ì mstìvi , che gli fecero prendere la rifolu* 
zieiK dì ^metterli . Eì fi afteaeva dall'andare a 
palazzo - -e fotta pretefto d'eflere incomodato 
da una malattia, chiedeva continuamente la 
fenaiffioie di poterli ritirare. Una tal con- 
dot» 
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' , dotta tenera in molra pena i' animo dell 
»A Cd ^'''PC''3<''"'c. il quale, avendone fatto qualche 
Heou- '"'"eoto con Ticoano (a) , uno dei primarj 
tchcoa'^'^^'^'' ^'^^ Corte, ed intimo amico 

■- 9^s dell'irteflo Vanfigio , quedo lo con figliò a far 
Tw-«/w. correre la voce, che voleva andare ad onorar* 
lo d'una vilìta nella di lui cafa ■ In fatti, 
effendofi l' Imperadorc fervilo di queflo flrat- 
tagemma , Vanfigio accorfe immediatamente a 
P^Ibizo, e ripigliò l'efcrcizio delle ordinarie 
fuc funzioni , feaia far piii parola di ritirarG . 

Poco tempo dopo, Civolio, uno dei Mì- 
ni fin , divenuto impotente d'un braccio dì 
cui poteva appena fcrvirfi , domandò anch' egli 
la fua licenza. L' Imperadore , a cui non pia- 
ceva di cangiare i fuoi Uffiziaii , gli fece di- 
fe, per mezzo d'un eunuco addetto al fervi»» 
della fua perfona , ch'effcndo il di lui impiego 
Uno di quelli dì maggior* importanza , non fi 
poteva troppo facilmente rimpiazsarlo , e che 
fe Civolio non poteva efercitarlo fea» grave 
tuo incomodo, ei lo difpenfava dal pCfftarfi' 
ogni giorno a palazzo* 11 MìlùftrOi non 
avendo coraggio di replicare , contiililb ad 
attendere agli affari; e ficcome non era pili 
in iflato di br Ilio dd pennello per ìfcrivere , 
cosi ITmperadore, per ragione delle falche del- 
le quali era egli incaricato, gU pcrmiCe di fer- 
virlì d'un GgiUo, Ibpn cut era ìmpreflb il 
di lui nome. Scb^ 
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Sebbene l'impero, per tutto il tempo in ■■■ 
cui fu governato da qucfìc piccole dinaflie, 

t IT ■ 1 11 i- ■ - «• 

lolle abitato da turbolenze quali continue, ciò /^guu- 
aoD oflantc, non fi tralafciò giammai Io '^^'((^hcoU 
dio dei King. Nel. fcttimo annadel regno di 
Minrosgo , della dinallia. dei Tang pofterìo* Taètfm, 
ri, il Collegio Imperiale, dopo aver' fat- 
ta un diligente efame dei nove libri clafficì, 
e d'averne confrontatele divcrfe ediz'oni, ne 
prcIciUò una. nuova all' Imperadore , Ìl quale 
diede ordine, che folle imprefla fopra le t«> 
vole , e fé ne. faccfle. un numero conlìd^ra- 
bile d'efemplari , oggetto di fpargergli al 
di fuori . Queft*impreffione, incominciata nel- 
la feconda luna del fettimo anno del regno del 
fuddelto Minlbngo, non fu terminata prima del> 
la fela Luna dell'anno 953 , terzo del regno dì 
Titovio. Nel medeiìmo tempo, OtaJo (a), 
originario degli fljii di Ckou, fece innaliare 
con un eforbitante difpendlo un collegio parti- 
colare, e domandò al Principe di Cliou la 
permiflione di poter fare anche incìdere, ed 
imprimere ì nove Kìtig-^ permiffione, che da 
^uefto Principe gli fu accordata . 

Nell'ottava Luna .clTendo l'imperadore flato 
forprefo da una malattia, e nulla giovando- 
gli i medicanuBti, i fuoi Cortigiani lo coo- 
figliaroDO a ricotrere ai fagrifizj: „ Io vorrei 
n «oche fagrìficarcat Tìea (loro tifpofe que. 
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' ~ „ fio Monarca ) ; ma il poggio, fopra cui gli 
IBA^CR " ^"•P"'"^'"^ fanno ì (agrifìij , è ìn Lo- 
ticou-" y^"?*" Siccome gli fu afltcurato, che Lo- 
tcIieou^''8 non era il folo luogo, in cui fofle per- 
meflo d'offnnie; ma che fi poteva anche firgli 
TwD/Hr, ÌD tutte le città, nelle quali gì' Imperadori te- 
nevano la refidenza dellt loro Coree, così egli 
diede ordine d'innalzarli in Ta-liung un poggio 
per off-ìre %rifizj alTien* ed alcuai tempj 
per offrìi^lì agli rpirìli • Eflendo il pc^B*** 
già condotto a fine nella duodednia Luna^ 
l'Impcradorc, la dì cui inrcrmità Ti andava 
fempre pili aumentando, volle incominciar* 
, l'-n"" feguente con un ragrifisio - e quantun- 

5J4 que fi trovafle incomodato da una molto vio- 
lenti febbre, lo fece con tutte le confuet* 
cerimonie; ma ebbe molta pena di poterlo 
terminare . 

Al fuo ritorno a palazzo , fcntendo di pi!t 
* non avere Forze ballanti per applicarfi agli 

affari del governo, prefe l'cfpedicBtc d! fo- 
fpendere quelli , che non erano di gran con- 
feguenza* ed ordinò, che per tutti gli altri 
di qualche importanza , fi ricorreffe a Govo* 
nìo (a), Principe diT(in, nipote dell' Impc- 
radrice, ch'egli aveva deltinato ad efler fuo 
erede , e che per mancanza di pofteritì^ , ave* 
vat da luogo tempo indietro, adottato per 
figlio. QucSo MoùrcB) dUpcnodo di poter 
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libcrarfi da qucll' infermità, fi fece render 
conto dello flato attuale, in cui fi trovava 
l'impero; ed entrò in un dettaglio forprenden- ^^^Qy' 
te per uno, che non aveva mai ftudiato. ''"'■f(;[]gQj| 
5Ò fin a provvedere alla fua fcpoltura, « die- ^ 
de fopra tal articolo l'ordine feguente: „ AUtn-^k. 
„ lorchi faceva la guerra nei paeli dell' OucA , 
„ mi fovviene d'aver fatto aprire fin diciot- 
„ to fepokri dd PrÌDcipi della diiuHia dei 
1, Tanc, all'unico oggetto di trame l'orb* 
}, e 1* allento, che vi erano Hat! fotterrati . 
ff con cffi, c di rervirmene nei mìei bilb- 
1^ grù.Ionon voglio che fi pratichi, riguai- 
tt do a me, tanta magnificenza - quindi coman- 
M do* che fi efi^uifca ciò, che ora {«efcrì- 
^ VD. Allorché tvrft chiufi gli occh; , vefti* 
ft temi con uo abito dì Bonzo Ht-ebtnf; uoi 
), rìcuoprite il mio fepolcro fe non di fem- 
t, plicì tegole: impiegate nel fabbricarla foli 
„ mattoni f non gii pietre,- ni fate alcuni 
„ fpelà eflraordinarìa , la quale ridondi in ag- 
„ gravio del popolo. Allorché il lavoro fari 
tt gik terminato, mandate ad abitarvi una 
M trentina di famiglie, ch'efentcrete da tutta 
h le comandate, accordando loro qualche van- 
ii ^'gp^ P"* impegnarle ad averne maggior 
„ cura. Non fate, che la mia tomba abbi» 
t, r apparenza d' un palazzn , non vi collo* 
cate nh veruna ftatua d'uomo, ni figure 
f, d'uiclìt di tigrit o di cavalli/ ma cob- 
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f> tentatevi d' innalzare nella parte anteriore 
»RA GH." lapide colla feguentc ifcrtzione : " 
'tieou- 8!"fl'^'»pf'"^'>'t dfs'* Tche'ou , tfftndi amen- 
tcheou" àeW economia , aidinò eie il fao fipghn fi ri- 
,J4 (Uff riffe ftmpliccmme di tegole: ed il Jm fuc- 
TM-tfiu, et0in ntll'impen non ba o/ato SMtrawitnm at 
dì Imì ordini. Poco tempo dopo, coricndo ls 
, ■ FÌina Luna-dei 5154, cgJi finì di vivere «eli* 
ofiBo cinqinfltefìino-terzo dell* eti Tut ; c Go- 
vonto. Principe di T(Ìd, gli rucccdi, fitte* 
il nome di drongo. 

CISONGO, in Cinefe CHI-TSONG. 

Lenfonio , Principe degli Han Settenttionali, 
svendo faputa la morte di Tirovio , fi perfmre 
di potere con maggior faciliti venire a capo di 
rillabìlire U fiia ^miglia foprail Trono; on- 
de non mancò dì fpedire uno dei fuoi Uffi- 
ziali al Re d« Tartari, per recarglìeme Tav* 
' vifo , e per impanarlo ad inviatali qualche 
feccorfo . Il Re Tartara li limiti ad accor- 
dargli un corpo co'mpoflo di foli dieci mila 
foldati a cavalla Torto gli ordini di Gange- 
Ilio (a), il quale, poftolì in marcia, lì portà 
in T^in-yang , dove Lcaronìo aveva raduna- 
to un eTercito dì trenta mila uomÌBÌ , e ne 
aveva coofeiito il amando a Peltongo (b} « 



(a) Km^MM, 
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ca a Tacinvio. (a), che conduceva la vanguar- ^ , 

dia . Dopo r unione di quelle loklatef.lic , c^h 

fece loro prendere h flrada di Loj tchènu. Hiioa- 

Vulinio (b), Governatore di <nii.ll.i pia^a .[chcoq 
dinjccò Molinnio (c), tolla maggior parte 
delle truppe che ne tnmp.inevano la guarni-C-5<-0,^ 
gionc, incaricandolo d'arcLr loro incontro, e 
di non mancare d'attacnirs'' > qualora plie fc 
ne foffe prefentata 1' otcìi!^ ni' . Qu<--fl' Ufficia- 
le, iveodo dopo poci5 tempo incontrato Ta- 
cinvio, fecondò l'ordine da:ngli ài VuHnio,. 
e lo afT-iIi con fcn^mo ; ma offer- 

vando, ch'eì retrocedeva, ti luCmgò d'aver- 
lo battuto, e proiVru! ad incalzarlo anche piì*, 
vigoroiamente. Effcndo \k:ò fiato improvvi- 
famente attaccato da due partite di foldatefche 
ufcite da un'imbofcata, in cui Tacinvio le 
aweva preventivamente appoRate, e vedendo, 
che quctio voltava faccia, c ritornava atl'aflil-: 
to, fi crede irreparabilmente perduta ; onde a<t- 
altro piìi non penfando che a metterri in faN 
vo, fi ritirò, co-li avanii del Tuo di[!r.cca. 
mento, affai maltrattato in Chan tang. 

L'Imperadore, allorché, gli fu. data la jiq- 
tiiìa di quella perdita, diffc ai Grandi deUa 
fua Corte d'efferTi rifolufo d'andare a comap- 
dare io perfoni al fuo efercito , e diede ordine ^ 

St. Mia Cina T; XXI. N che 

(a) Tcbang-yam-btti . (c) Mi»-//»£^i4'W. 

(b) !.;-/««. 
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' ■"; chf li fa«fl*en> nitri ì aecdTarj prqwnrivi 
ts^'^cn P*rleDza . I Grandi, ì quali bob 

1* > . 'u- «l'opinione, cVegti dovefle efporre fe (no> 
tch ou'''^'''"®' Vc'a'"*"^* prinìcipio del fuo 
9ì4 '■^8"0> ^ mentre gli fpiriti erano lutiavia va- 
fihrfuei.l\hntì , dilTero quanto feppero per dìfTuadcr- 
lo. Gli rapprefentarono, ch'efTendo Lenfonìo 
fiato obbligato a fujiairfene in Ping yjog, non 
Bvrebbe piii avuto l'iftefTo ardire di prima J 
che avendo: -1? di luì riputazione gÌ!t molto 
fofferto , ri lì farebbe aflenuto , per non porla 
dì nuovo in compromcnb , dal comandare da fe 
ftcffo alle Tue truppe; e che conrcguentemcntc 
non conveniva, che l' Imperadore efponeffe la 
fuj perfonn alla tetta d'un erercìto, ma, che fa- 
rebbe badato darne ÌI comando uno dei di lui 
Generali. Ci5o\-go replicò loro, che Lcnfo- 
rìo non avrebbe mancato di profittare del 
>empo drl luttn , in cui à fi trovava: che rì- 
puardindolo come un giovine sfornito d'cfpB- 
rienzi, apoena falito fopra il Trono, e poco 
àc^no di (lima, farebbe fenz' alcun dubbio 
endato da fe (Icflo a eomaodare alle proprie 
truppe; e che quindi egli non poteva in al' 
runa maniera difpenfarG dal metterli alla ti* 
Ila di quelle dell'impero, 

Fonazìo, PrirnchMioiRro , InPifli fopra Top* 
liolisìaae fattagli dai Srandi per indurlo a 
tanf>iar penfiero; ma il nuovo Monarca' gli 
nlpob * Ab il gnio Tafongo della din»» 
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Rii dà Tanc * non farebbe mai poturo ve- 
air a capo di fottomettcre , e di pacificare ^a. 
l'impero, Te non avefle divife eoi fuoi fol* JHeou- 
ini le fatiche , ed i perìcoli . Aveodogli Fo- tcheou 
Balio domandato fc credeva dj poter efeguire «14 
ci/), che aveva fatto Tafongo, Cisongo (og-^t»''/-* 
giunfe: „ Attefa la bontà delle mie mìli- 
„ zìe, io riguardo I^enfonìo, pollo in paragone 
„ con me, come uaa piccoli|Timi valle fiTuar 
.„ ta a piè d'una montagna .- Potete voi ( te- 
„ plicò Fonaiio) paragonarvi colle monta? 
„ gne? " L'Imperadore, non piacendogli di 
udire tante oppoHiìonì, fenza più rifpooder- 
glì , fi volfe a Vopango (a) , e gli_ dìffe tifor 
lotamente, che preparaffc tutto cìà, ch'era 
neceffario per la fua partenza. Allorché fu 
tutto dirpoflo, diede ordine 1 Fónazìo npi» 
.follmente di prenderli la cura dei funerali dell' 
Impendore "Tifovio: nu di fare anche le 
fue veci neir accompagnarne il cadavere al fc? 
polcro; ed ^li fi mife finalmente in.viag^ 
per paffare in Ta-Iiang. 

CisoNCo. poBofialla tefta' tóla Tua arnuf 
t?, s'tnnoltrò fin a T(è«tdiiou , «fi accampi 
al Nord-Eft di quella cittì . Lenfonip fi era ap- 
poBato al Sud di Kao-ping. Nel giorno fc- ■ 
guente, le truppe (Jclla vanguardia dell'Impe? 
radore ebbero uni pìccola fcanmucaa con 
ducile iel Principe d'H^n, le quali parve, 
If » ■ . 

(a) Oung.p^. 
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■;■ che fi dcfrero alla fuga. L' Iroperadore , tf 
ìl^^ett f"'''*fi'e«>, fece fubito m- 

//i^Qjj. nohrar ìl Tuo efcrcito per caricarle; ma aven* 
tchcou*''' Principe d'Hao ton TocÌDvio 

alla parie dell' EB, e Gangenio a quella dell' 
Cii-f/M^OucR , in un molto increpìdo contegno, le 
fue truppe li dimoftrarono da principio inti- 
(norite, principalmente perchè Litcfvio, Go- 
vernatore dell' Ho-fong, non era ancora ar« 
rivato COR quelle del fuo dipartimento. Ci& 
lion olìante, la dirpoiizionc degli fìdn non 
fervi fc non ad incoraggìrc maggiormen- 
te il nunvo Monarca. Ei diede il comando 
dell'ala Hniflra della Tua armjta a Penfanio (a), 
ed a Linronio (b) : quello dell'ala detira, a 
Fannengo (c), ed ad Ovevio (d) ; e quello 
dell' centro, nel quale aueca porte le più fcel- 
Te fue foldatefche, a N^gunio, ed a Senta- 
ci© (e). Le dì lui guardie, che non gli lì 
dovevano giammai fcoftare dal fianco, erano 
condotte di Tan^oaìo (0- 

U Principe d' Man fu -qudio, ctie diede 
principio all' azione , ma contro il fentìmeato 
del Generale de! Tartari. Quello, che lì era 
portato a riconofcere l'armata Imperiale, la 
ti-ov6 non folo di numero fuperìore, ma di*- 
fpofU in maniera, che giudicò cofa molto 
diffi. 

(a) Pì-tehong-tfan . (d) Uò-euiì. 

(b) Lì-tcbmg-tpn , (e) Sii-yen-itbao . 
(cj Fan-ngéi-ntng, (f) Tcba«g-j/ong-ti. 
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difficile poterli fuperBre j onde conlìgliù il ," 
Principe fuddelto a non ventre alle mani . ^^^'"^^ 
Lcnrorio peiò , uomo d'un intlole viva fjjjy.jl 
fervente, ricufando di dare orecchio alle t^' ^^_ì,^;^,^ 
lui ragioni , gli raccomandò foltanco di par- 
lare con voce più foticmeira, per timore dicòi-tfag 
non fzr perdere il coraggio ai Tuoi foldi> 
ti , c d'olTervare la maniera^ con cui ci fi fa* 
Xebbe r^olato. Avendo da principio fatto ÌR> 
noltrare la Tua aU deflra, ch'era alla parto 
dell'Eli, fi avventò impe cuora mente fopra li 
fquadre nemiche, e le truppe ia maniera, che 
Fannengo, ed Ovevìo prelcra U fuga; e piii 
il mille fanti porero ie armi in terra , e fu* 
rono'fatti prigionieri. 

L'Imperadore, oHervando, che la vittoria li 
dichiarava in favore dei Tuoi Dcmici, lì fece 
ìonanù con intrepidezza , feguito dalle Aie 
guardie, dove il combatti mento era piii fer- 
vido. Tavingo {») , vedendo, ch'ei li rifpar- 
miava cosi poco, diffe a Tangoiio: „ Queil' 
„ efemf>io non deve forfè baftjrc ad incorag- 
„ girci ? r nemici fi credono già vincito* 
„ ri; ecco il momento di battergli. Andate 
„ a pol-vi ncir aU finilira , io reflerft nella 
„ defìra. Bifogna afTulutamenre o vinrerj , u 
„ morire. La prcrente bitt.iglia decide di-lla 
„ forte dell'impero. " Qucfti due Urfiiiali, 
netteadofi àafcuno alla tciU di due mila uo- 
N ] (pini , 

(a) TcbafkMng-yn . 
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-miai, e fbfleinjti da Maginìo (a), e da ftta- 

Renio (b), incalzarono i nertiici j egli obbli- 
l^^gy'garono a «tracedere per alcuni paffii Tocio- 
1 vio. Generale degli Hah , cht comiodava a 
quefl'ala finiftra, ilJottoàlIa dìfperaiÌQne nel 
Ciz-i/an^vcdcrc , che le truppe Imperiali gli toglieva* 
no di mano li vittoria, fece ìnnottrafc alcu* 
he miliiie frcfchc, colle qliali ÌAcomlncìa* 
l'a a farla pendere yerfO la Tua parte; ma 
felTeniiaglI, nel pib Forte dell' •tìoiK, Caduto 
fotta il cavallo, i nemici gli fi fectnl «ddtff- 
fo, e l'ucciferoi Alla diluì morte, le trap* 
he degli Àt» entramào iri Un coà gran ta- 
Rernazioné, cHe céderond iirtm^drìnente , e (t 
Jiedero alla fuga, Tenia che i Tarttri, mal 
' roddisratfi ddla titblirtioile (ireTa da Lenro> 
MÌO di eombàtterè cotltro II loh) fetitilnentD i 
ti foITcro mofli per fodeHcrlo; 

Fannengo , ed Ovevio , ofTerrando , che gli 
Hsn cHno flati gii rotti , accorrerò colla 
èaVallerìa per gettarH fopra il bagaglio , e 
per impadronirìenc . Allora i Tartari fi aT- 
Vcrtaronó kpia di loro , e gli diilkcero ìntera- 
tnente, uccidendogli, o facMrdogli quafi tatti 
prigiohieri . 

11 Prìncipe d'Han fi era prefa la cura dì 
radunare diCcì mila uorAidi i coi quali fi prc- 
feniò Io órdiae di battaglia ì ad bggettoji 
iar teA^ ai fuggitivi dì JpomG riunire; diB 
Li* 

(a) iOa-gm-zu. (V ÌS0-^iitti^. 
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lìftervio lo affali. Io bsttè, e Io incalzò f.n 
■ KaO'piag . L.' Imperadorc tondutTe tutta 
fucila notte nell'aperta campagna in mezzo [icuu-* 
ad un numero prodigiofo di cniiiveri • Fan^ tcheoil 
aengo , ed Ovevlo, che fi erano fottratti al* 
le mani dei Tartari, fapendo, che CisoNcoC't'-r/gj^ 
aveva guadagnata la battaglia , Te ne tornaro* 
no al Goepo dell'armata • Il Principe d'Han^ 
feguìto da alcune ceatìnaja di foldati a ca« 
Tallo, m^rdò fenaa iotcrrompìmento, d giof* 
Do e di notti 1 e fi ritirò nella piazza di 
Tsin»yang. ^ 

X.' Imperaddr« cotìoCcIvd affai chiaramea* 
te; ehe fecondo le leggi , Fannen^o , ed Ove* 
vio meritavano la morte, per efferlì lafciatl 
battere; ma troYatidofi nel principio del fuo 
regno , temeva di non fare inforgere mal* 
contenti . Effendo folo nella Tua tenda con 
Tangozio , volle udirne il di luì fentimentOi 
Quell' Uffidale gli rilpofe; „ Fannengo , e gli 
f, altri, che al par di lui, hanno in queft' 
j, aitione itiaitcato al loro dovere, fono per* 
„ fone, le quali, feni'aver mai predato alcun 

COnflderabile fervlzio allo (lato , hanno non* 
t, dimeno ottenuti impieghi riguardcvoli nel» 
it le armate I Incaricati d^:! comindo d'una 
)i parte delle truppe, non è mancata per lo* 
„ ro, che la Maedi Vollra perdeffe la biiia- 
1, glia, e l'impero. La fola morte non 6 un 
H gaftigo, chepoffa quagliare il loro delitto, 
ti 4 n tao- 



„ tanro piii clii; le Vostra Mieilà trsTcura 
lu \ cn. Il "^i f'''" oirervarc ie ieiji ddh guerra , non 
//(-■Oli- pofrk fare rirpettare U (uo governo. " 
tchctju^isoNGo, dopo avere udito con graDil' attcn- 
9^4 zione qufl^o (tircorfo, diede Cubito l'ordine, 
€ii-ijM£ cjie foflero arrefìatt Fannenjio , ed Ovevio , ed' 
altri Tettanta UfHiiali; ed effendoCi^lì fatti 
cnndurre alla Tua prefenza , rimproverò ai me* 
dcrìnii la viltà delia loro condotta, e dìfle: 
Voi potevate battervi , ed avete vilmente 
y, ceduto, ad oggetto di firmi cadefe nelle 
, >, mani di Lcnfonio. Vendendo cosi il voflro 
„ Principe at Tuo nemico col pib nero tra- 
], dimento , meritate forfè di vivere? "Quin- 
di g\i condannò lutti a morte. 

(ìiicfla battag'.ia eia coflata tanto fanguc a 
tutti due i partiti , ciie niuro d"cITi fi trovava 
più in iflaro dì mantencrfi in campagna . U 
Principe d'Han rivolle tutte le lue atteniiò* 
ni a fortificarfi ìn Tcìn-yang , capitale dei 
l'uoi flati, munendola d' una numerofa guaini- 
gione , e provvedendola d' ogni fpecie di mu- 
iìiz,ÌoNe ccisl dj giifrra , come da bocca , ad og- 
getto di porli in itlato di poter foftencre un 
luj-o alTidio. CisoNC) , Principe pieno di 
vivjciti\ e d'ardore, mife di nuovo Ìn piedi 
Un'armata, non dubitando , clic le perdite dei 
nemici anche piìi conlìdcrabiii delle Tue , 
non avelTero polle ìn un' (.(trema colicmazione 
le cittì degli Itati d'Han - e diede il coman- 



Digitized by Coogic 



DELLA CTNA XVin. DINAS, tot 
«lo di qusUo nuovo cfercito t Fowengo [a) t ^^^^ 
ton ordine d' innoltrirC , qualora non àvefle 
itnontrati oflacolì, fin a Tfio-yang, * finetieoit- 
d- auircniarc Ìl terrore nei popoli , C «iij^tcheou 
fporgli più facilmcate ad «-"«nderG j allorcO 
ci foffe andato vcrtmeott td attaccagli. ^ Mh-i/tiig 

Fovengo, fegucad» efattamente gli ordini 
the gli erano Rati dati» entrò nelle terre 
àtì Prindpe d* Han, A>*e i popoli , dìfpolli a 
fottometterfi » portavi» volo«raciainentc alla 
di lui armata tutte le fpecie dei rinfrerchi, 
offrendofi fin ad ajutarU ad impadraQÌrfi dì 
TfÌB-^(^. Le città di Yu-hira, di Fe«- 
tchiou, edi Leao-tchèou G arrcftro fcnza farfi 
foUccitarc. Tutto vi fi trovava cosi favorevol- 
mente dirpollo per l'Imperadore, the Fo«^- 
gli rpcdi Hti corriere, invitandolo a.pottarfi la 
pcrfona a ricevere la loro fommifSone. 

Appena che quello corriere G era polio im 
cammino, le due citti d' Hien-tchèou , e di 
Lsn-tchèou ìnviurono i loro Deputati a fotta* 
mettcrfi di buon grado . Dopo qualche tempo , 
quella di Chi-tchcou fu prefa d'affalio, lo che 
impegnò Tfin-tchiou , ed Hiu-tchÈou ad ar- 
renderli volontariamente; mail facchfggio da- 
to a ChÈ-tchèou,la quale fu interamente ab- 
haulonata alla difcrezione dei foldati , gli av 
vezii talmente al bottino, che non lì tro* 
vava piii maxo di tsacrgli in dovete, mbbaa- 
d» 
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' , ào cÉB , e dando ti facco indiIlÌQtanlentd 
Isa c*. 'g'i amici, ed a i nrmici . Il popolo abban* 
Heou-donava le cafe per andare a rifugiirC nelle 
tchcou'"°'''^S''c I cuore pieno di pentitnenio 
d' avergli cosi bene ricevuti , allorché elfi giun* 
Vii-tfiiit fero in ^uel paefe . L'Impertdore mandò a &nic 
Vivi rimproveri « Fovengo , iatimando ordi- 
ni feVeri conrro > foMati dediti a predarci 
Quefto Principe parti ^ fleffo da Lou-tchiou i 
per andare a raggiungere la fìu armata* « 
per condurla con fé ìfl Tf ìn*ytag , di cui ave- 
va rìfoluta di Eire l'aSédio, 

II Re dei Tartari, malcontento della eoo* 
dotta del Aio Generale che & trovava al fer- 
vizio del PrÌDcipe d'Han, gli fpedl l'ordine 
di ritirarti, e lo fece rlncbiudere ìn una pri* 
gtone* dopo di che, rimandò un corpo com^ 
pollo di molte ffligllaja di foldatì a caVallo 
id iccamparfì io un luogo Htuato fra le due 
cittì'd'Min-tchèou , cdiTaMchiou. Fovengfl 
accarfe immediatamente per dìfcacciarlo ds 
quello pollo. Al di lui avVicioarfì h t Tarta- 
ri , rìcoaofcendori atTai piti deboli di luì , Il 
ritirarono fin alla gola d' Hin-xeou (t). Ma 
fpedìrono di tempo in tempo alcune partile^ 
\ le- quali s' ìnnoltraVano (in fotto le mura 
d' Hin-tchiou . Il Generale dell' ImperadorS, 
rìfolutodi far loro fronte, inviò un didacca-* 
atcDto comandato da Sentado* il quale le ta* 
calzò 

(0 Ai Noid d'Hb-k«« A fd-ytti-(m. 



DELt A CINA XVtir. DINAS. »oj 
ttitzò con molto vigore; ma effendofi lii'ciito 
trafportarc dal gifopria ardore, s'ianoltrò i"' 
^rudententeatb ili iticzzb ai Tartari nella go- /^^ou- 
la d* Hin-keoti i e yì peri con tutti i fuoi c«- (^l,con 
▼alleggieri . Quella perdita obbligò Fovengo 
i toriurfene in T^tn-yatig, a motivo del gran Ciri/wijf 
tiumero dei feriti, che avcVa avuti ^ e delle 
fconfitte, che aveva rofTcrte in differenti azto> 
Ili , le quali non gli avevano procurato alcun 
vaotiggio . 

In quello frattempo, l'ImperaddrC aflediai- 
Va T^ÌB-yang, e la lìrìngcva vivamente coA 
Una potente srititta>Lenronio, a cui non en 
timant altra tìttord che qucHa piatu, vt fi 
difendeva con tanta oniaazìoae, che fendeva 
inutili tutti gli sfòrzi , che fi ^cevam i»^Ì 
aflediaiiti . Le piogge coatioiiei ed Un' tafécnii* 
ti epidemica, che incortiincìava a regnare ncU . 
armata Imperiale, aggiunte alla disbrta del 
tfillaccameQto di Fovengo ^ ed alla perditi di 
Sentaci», determinarono l'Imperadore « leva- 
re l'alTedio; ma fìcctìm'ei fi afpettava d'eflértf 
toioleflato nella fua ritirata, così diede il m< 
Mando della retroguardia a Vìfoniot- 

n Prìncipe d'Han, vedendo, che gl'ImpC* 
rial! avevano decampato , ufcì , alla tefla del± 
]a guarnigione di T;in-yang, ed andò ad at* 
taccare la loro retroguardia; Aa ViFonio 
tìcevh coti tanta intrepidezza, che 1* obbligò 
s retrocedere i dopo aver ^rditto ua buon nu- 
ner» 
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"' ,' mero dei fuoi . Cìò non oflaote , le truppe 

DELL , ,,. . r ■ ■ .1 r r 

XHA CE impero li ririrarono con Ul coiimlione, 

Hcou- ^''^ abbandonarono più di tenro mila mifure di 
fj-|jggy pranì j talefièla mancanza di qucfJe provvilioni 
iii motivo , che ben predo fi faccfTe Icntire 
Qbi-tftag ùzÌQTo una penofa carcRiav I foldatì, vedea» 
doli lènza viveri, o deferuvaDo in truppe, 
o reHavano trucidati nelle fcorrerìe , che con- 
tinuamente fitcevanb per depredare: di manie* 
ra che quella bell'armata, eflendofi conit* 
deratHlmente diminuita, piti non dava alcuns 
. l<^nione, ai piti era ìn ÌSato d'intimorire 
iJ popolo, coline aveva Fatto per l'addietro; 
ed in .conicguenza tutte le cittì , che lì erano 
ibttomeOe per folo timore , non tardarono 
molto n ritornare folto il diJminia del Prin- 
dpe d'Hail. Si fatti dirordtnì non farebbero 
certwiente accaduti , fe l' Imperadore non avef- 
-fe abbindonata l'armata; ma egli l' aveva pre- 
ceduta , incamminandofi verfo T;in-yang , d'on- 
de (ì era ritirato fpeditamente in Ta-lèang. 

Cisoercoi dopo la buttaglia di Kao-ping, 
nella quale aveva crpcrìmentato ciò che va- 
levano le fuc foldatcfche, fi era g'h rifoluto 
di farne una rirormi , e dì porle in un mi* 
glior piede; e gli ultimi inconvenienti infor- 
li nella ritirala da T^ìn-yang lo determinarono 
a non più differire . Aveva egli , in fatti , nelle 
fue milizie un gran numero di vecchj poco 
atti al lerviùo, che la fola ctì tendeva de- 
gni 
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|ni di qualche flima . Creili fotdali vctera- , 
* ni , abnrardo della loro anxianìtb, volevano ^^^^^-^^ 
Operare a loro caprìccio, e non ubbidivano //cou- 
fe non cjuando piaceva loro di farlo: io *"'^QhcQXi 
acione alquanto viva, non pocevano combat- 
tere fe non deholmenle; e fe non fi davanoCAi-z/i^j 
alla fuga, ponevano le anni in terra, e C ar- 
rendevano ai nemici. Ciò era una delle più 
forti cagioni della rovina dello flato . 

Ad oggetto d'opporre riparo ad un tal abu- 
fo , l'Imperadore incominr.ìò dal faie la rivifta 
di quelli , che formavano la ;;u:irniginne di Ta- 
lèjng j e riformò tutti i vecilij , e tutti gli altri . 
D di compleflìone cfilc, o d'aria poco mar- 
2iale, onfcrvancìo la più robiifta , e meglio 
formata giovenrh , e rimpiszzjndo i riformati 
con reclute fatte venire dalle provincie . Quiinli 
diedeordine a Tavingo dì iLegliere, fra tutti i 
foldati , i migliori per formarne la fua guar- 
dia; ed affinchè fi ponefforo tutti fopia l'ilicf- 
fo piede, fpedi alcuni Ilpettori a fare l'ifleflà 
riforma nelle provincie . 

Qualche tempo dopo, correndo la decima 
Luca ; r Imperadore convocò tutti i fuoi Gran- 
di 'in un' aflemblea , c fi lamentò ,che le prò. 
vincìe erano inquietate da un gran numero di 
liidri, foggiungendo , che n'erano fiati cagio- 
ne tanti cangiamenti accaduti nell' impero , 
■ per elferfi trafcurato d' inviarvi gì" Ifpettori ad 
cfamìnare la condotta dei Mandarini, che fi 
foITera 
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—"-^ foITero tlloatintti dal loro dovere . Quella Pria* 
Kt*» '''"'^ ordiac, che lì peDfafle ferunente 
Hcoa- ' P"*^^ rìptm a tal difonÙiie , ed a ntnene-< 
tcheoil" iBvigoi^ Isl^e concernente la vìfìtadel- 
le |>rDVÌnde,raccai|aniIaDdo ancora ai medelìi 
Q&w/*Vmì di fc^liere perTone ìategcmme-, ed tllu* 
minate per incaricarle d' una conmiflìone di 
BÌ grin rilevanza . 

Dopo che fu levito l'aCredio dalli cittì ài 
T^tn-ying, Lenfonio , oppreffo dalle tante fa* 
fiche che aveva foSerte, fu forprefo da una 
grave malattia ; e fentendo di non efTere piìi 
in iftato di poter governare, (i detcrtninò a ri-> 
mettere l' am min il) razione degli affari al Tuo 
figlio Lcntinio eh' egli aveva detto per farr 
ne il fuo fucceflbre . Nell'undecima Luna dell' 
anno iUcfro , (jueflo Principe fini di vivere; 
ti il di lui iìglio Leotinio , che gli fucccdè, 
non mancò di Tpedìre immediatamente a dar 
parte di queR' avvenimento al Re dei Tarta- 
ri Lea», il quale, a fine di mantcnerC' in pof- 
felTo del dritto che pretendeva d'averei gli 
fpedl un diploma , nel quale Io flabilivs Ini* 
peradorc della Cina. Lenrinio era un Prìnci- 
pe d'un carattere naturalmente buono. Subi- 
to che prefe poffelTo degli (lati d'Han , volfe 
tutte le fue attenzioni a governargli favia- 
Ricnte : amava generalmente i Tuoi popoli , ed 
enorava le perfone favìe ; talmente che la di 
luì condotta fece 6n daptìncipio fperarct che (a- 
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WAe regnata la pace io tutti i di lui flati . ' ,- 
Nel primo giorno della feeonda Luna del ^^^^''^j^ 
fluente anno psSt " vedatA un'ecdiffe tl^,^J■^. 
Sole. ... , r tchjr>u 

L'Imperadofe, wewlo radunati in uu af- 
fcmblea ì fuoi Grandi, parlò loro nel feguen-ci;-»/«F/ 
te tenore:" Io non potrei da me fleffo diflin• 
„ guerc il merito , e 1' abilità degli Uffiiia- 
f, li, che fervono lo flato; e mi è fin cofa 
„ difficile fapere tutti i loro nomi . Se voi non 
^ mi ajutate a fare una fcelta di quelli dei 
ti quali devo prevalermi , a ricompenfare quel- 
„ li che li diflinguono nell' adempire con 
„ cfattezza i doveri delle loro cariche , o che 
„ hanno ragione di lamentar^ , fi dovrà ciò 
„ attribuire a mia colpa ? E Te non regna U 

buon'armonia nel governo, non ne farete 
„ voi la vera cagione ? „ 

Nella quinta Luna dell'anno idelTo, queflo 
Monarca volendo fare alcuni regolamenti riguar- 
danti i tempi degl'idoli, ed i Bonzi e le 
BonzetTe lùehanji, diede ordine, che fl di» 
ftruggcflTero tutti i tempj, i quali non ave- 
vano avuti i titoli autentici della loro fondi* 
«ione, e che fe ne difcacciaGTero tutti i Bon- 
ci, e le Bonzeflè. Proibì, che per il tempo 
avvenire, fe ne ricevefle veruno fcnza che 
•veffe in ifcritto il confenfo del fuo avo, e 
dell'ava, det padre, e della madre, e ifi 
feoì f zii e delle sie , In conTeguenza di 



£o8 STORIA tZENERALE 
— - — tal ordiot, furano didrurri trenta milt tenapj 
d'idoli nei foli ft«ti dell' Imperatiorc, e ne 
Heou- «ftarono. nondimeao altri due-mìU-fei-ccnto- 

fcHìinra miU fra Banu, e BonwBe. 
eu-ififf L'Impendore non potwt vedere feo» pe« 
- Da <(ncUa moltitudine d'idoli, dà quali le 
■ dìverfe fette inoadavano la Cina ; ma era an- 
che pìEt «mooarieato ne! &« riflefTwne fopra 
il gran numero dei pìccoli flati , che divide- 
Vano quel grande impero . Convocava c^l'x 
' fovbntt i fuoi Grindi per conferire con elti 
fopra i rrwizi di diftiuggergli , c di riunir. 
|1Ì nel numero delle (ae provincie ; ms clTi 
, . toon gliene avevano fuggcrito alcuno , clic 
Io appagaffc . La ftrada delle armi gli par- 
ve- adunque h più ficura , e volendo conrC- 
gucntemcnte in tra premieri a col £»rc una fpe- 
diiione contro il Piincipc di Chou, doman- 
dò, che gli folfc proporto un Generale fornito 
dell' abilitb neccfi.ria. Il fu.i Primo -Mi ni Uro 
Vjpongo gli poic davanti N.ij^unio cooie un 
antico Capitano di grand'clpcrienia; c l' Im- 
ccradore lo elcfTe , e gli diede ordine dì por- 
tarfi a raggiusnerc W^ffr^V,» {a),d'«BÌrfi CO» 
^uefto , e d' andare unitamente ad attaaatC 
T^in-tcheoìi- 

Vaginso 1 Governatore di -Fong fiang , en 
un'uomo che aveva una minuta , e perfetta co- 
gni- 



DELLA CINA XVIIL DINAS. 199 

gnizione del luogo ; onde per tal motivo 
r Impcradore fili6 gii occhj fopra di luì . 
Quedo Generale aprì la campagna col rcn- /^cqu- 
derfi padrone d' otto piccole foriczie, che t''*tchcou- 
fendevano l'ingreffo degli (lati di Chou. Un 
cosi ardito colpo di mano pofe in un tale Ipi-Cbi-tfatg- 
vento Tociiio (a) . Comandante delle fortci- 
ze fuldeite per il Principe di Chou , che il 
medelìmo mn ebbe coraggio nè dì prefcntarfi , 
ni di fare il minimo movimento per difen- 
derQ . Si trovò cosi cofternato, che non pen- 
sò fe non a fjr partire il fuo bagaglio, e Ic 
fuc donne ; e fpedi nel medcfimo tempo un 
corriere per Tching-tou , ad oggetto dì ren- 
dere avvertito it Principe di Chou, che le-, 
fue truppe, cfleado. fiale battute, erano rì- 
mafle piene di tanto terrore, che ftbbMi'egli 
•veflè tentate tutte le maniere poffibili , non 
tvevt potilto venire a capo di rìcondurle al- 
la battaglia. QucRo Governatore , effendofi por- 
tato in perfona in Tehing-tou, fu per ordine- 
dei Prìncipe fuddecto arredato, e quindi de- 
capitato, in gafligo della Tua viltà. 

Nella feda Luna dell' ifleflb anno , il Prin- 
cipe di Chou, avendo conofcìuto di non efler 
in illato dì poter rcfincre da Te folo-alle 
forae dell'impero, prcfe l'erpcdìente di ri- 
correre B(ili altri due Princìpi di Tang , e- ~ 

StJtH^CÌMT.XXI, O degli 
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, degli Hjn del Nord, preponendo loro dì eon* 
,1^^ c^, chiudere una lega contro l' Imperadore j que- 
J/wOU ) i <]uali non temevano meno di lui) non 
tcheou'^'if^i*'""' accettare la propolìzione . 

9;^ I principi dì quella guerra , ì quali ave- ' 
Cii-r/fie^jno fitto concepire cosi belle TperaDac, non 
ebbero confeguenze felici. I Minìnri di Rato 
progettarono, che fi richisniaffero Vagingo, c 
Nagunio 3 ma 1' Imperadore, feaza correre 
con troppa precifàtanone, inviò Tavìogo Top» 
la Ciccia del luogo per tadìvidiure la cagio- 
ne, che arredava i progreffi della fua arma< 
ta. Quell* Inviato, ritornato che fii dalla Tua 
commìflìone , giuftìficb i Generali , e rere 
conto della difficolti , che s'incontrava nell' 
ìmpadronìrlì dì Tfin-fong . 

II Principe di Chou non arpettò , che i 
Principi di Tang, e d' Han dichiaraflicro la 
guerra all'I mperadore per ufcire in campagna. 
Siccom' era attaccato il Tuo pacfe, e bifogna' 
va difenderlo, cosi lì affrettò a mettere in 
piedi una numerofa armala ; ed avendo con- 
ferito il comando della medelima a Lìngo- 
vio fa) , ed a Nichìnto (b), la oppofc a quel- 
la di Vagingo , e di Nagunio. I Generali di 
Chou, ailorchì giunfcro fopra le frontiere, 
diftaccarono Lifinio (e) con una partita di 
truppe; c qucfìo Uffiziale s'impadronì della 
picco- 

(a) Li-thg-kot'fì ■ (e) Li-tfm. 

(b) T'cbing'tchmg. 
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piccola forteizj di Ma-ling-tc(i/i ; un altro T 
corpo delle loro miluie andò fcnza '^''^P'^" j,,^ c». 
ad occupare il podo di Pò-kicp ; ed un ter- tdeou- 
zo fi appoflò al Nord di Fong-tchèou per^jj^éQu 
intercettare i viveri Rlla divifionc comandata 
da Vagiogo . Chi-t/tog 

Vagingo, dal canto fi)Oi diflaccà un corp 
il due mila uomini condotti da Tainongo (a) , 
con ordine d'andare' ad appoflarS in Hoang- 
boa, ed un altta corpo di mille Io fpedl in 
Tang-tfang per maleflarc i nemici nel loro 
ritorno . Tainongo non tardi molto ad in^ 
contraK Vanlanio (b);cd avendolo attaccato. 
Io batiè , e l'obbligò a fiiggirfene verfo Tang- 
tfang , dove le truppe, cfat^yi erano fiate poftc 
in riferva , gli fi gettarono fjdofTo , e Io disfecero 
interamente. I! terrore, chcquefia fconfitta in- 
fpirò alle guarnigioni che fi trovavano in Ma- 
ling-tcliLi , ed in Pe kicn, ppfero Lingovio in 
receffiii di retrocedere fin alla montagna di 
Tfing-ni-ling (i), dov'ei fece alto. La di lui 
ritirata pofe i" una fomma. cnflcrni'zione le 
«itth circonvicine . Nacinvio {cj , Governatore 
di Tfio-Echèou , abbandonò la fua piazza , e 
fe ne tornò in Tching-tou; e le due città dì 
Tching-tchiou, e dì Kiai-tcheou con tutte I? 

Q % loro 

fa) Tcbang-kien-bìong, (c) HM-kÌ-bim. 

(b] Ouang toan. 

(0 Quattni>eeat'.oitaDta ly all' Eft & Kons* 
tclìaDg'fòa ■ 
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'- , loro dipendenze, G lòttooiifera ftU*autoHt& Im» 

Heou- notìzia cigtonò una gioja unìverfale 

tchcou"^"* Corte, e tutti i Mandarini fi portarono 
a congr^tularfene coli 'Icnpe rado re . AlcBnì gior* 
CUiffiaì dopo, quello Principe imbandì Ioni un fon- 
tuoro banchetto, Tulla fine del quale parlò 
nel feguente tenore: „ Sebbene net due tra- 
„ fcorfi giorni , il freddo fia flato ecceffivo , 
K io non De ho rirentiro venio incomodo . Go< 
„ do dei fiidori del mio popolo, fenza dìvì> 
„ dere con eflb le ètiche, ricevo i Tuoi tri- 
„■ buti , e non fii cofi alcuna per elTn ^ Nel 
lùminoro pollo, in cui mi trovo collocato, 
^ fe non poffo partecipare dei di lui ìnco- 
„ modi , devo almeno procurare d' allontanare 
„ da effo i mali, che fi flrafcina dietro la 
„ guerra . Io non mi Tento il cuore tranquil- 
„ lo , e contento fe non crponendo la mia vi- 
„ ti a! dardi in mezzo alle battaglie. " 

Il Principe di Chou, coRemato per le per- 
dite che aveva fatte, entrò in timore, che 
quella guerra non dovette riufcirgli tanto mag- 
giormente funcfla , quanto che vedeva i Prin- 
cipi di Tang, e d'Han poco dirpofli a porfì 
{n movimento per foecorrerlo. Quello timore 
Io determinò a fpedire un' ambafciata all' Im- 
peradore , con una lettera per proporgli la 
pace . Mi frccome quella lettera non era fler» 
in (òrma' di fiipplica, ed il Principe non fi 
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dava il nome di fuddito, cosk l'Impcradore 
ricusò di rìcevcrU, erìnaiidò indietro rAni-„j^ 
bafciadore > fcou d^narC dì dargU aiaioa Heoii-' 
rifpofta. tcheòu 

QiteJlo rifiato mmcRtò confìaeraBilmente m 
timori, che aveva concepiti il Principe diC^'y*V 
Choti, il quale piti non dubitò, che non G 
foOc rìfoluto di fpogliarlo dei Tuoi flati; on^ ' 
de, ad (^getto di potergli ben difendere, (e> 
ce condurre immenfe i^itantìtì di grani in 
Kien-men, ed in Pè-ti . Quello Principe fe- 
ce nuove leve di truppej e fìccome conofce- 
va , che le fue rendile non potevano fupplìrc ai 
mante ni meato dì tanta gente, così fi appigliò 
al partito di far coniare monete di ferro, e 
d'itnporre daq fin fopra i mobili, e fopra 
gii (ìrumenti di ferro . Tanti pefi riduffero 
in brcvifTimo tempo il popolo ad un'cllrema 
miferia . 

Dofio la prefa delle due piazze di T^in- 
tch^ou, e di Kiaì'-tcheou , Vagingo , Generale 
dell' efercito Imperiale, lì rifolvè d'andare a 
porre l'afTedio davanti quella di Fong-tchìou. 
Vaganno (a) e Tafompio (b)> che comanda- 
vano nella mcdertma, fenu Jafciarfi intimorir 
dal vederfi circoadari dai nemid» foftennero 
intrepidamente i loro sforzi colla rpcraota * 
che il Principe di Chou, a cui doveva im> 
portare molrìffimo confervarC quel pofb, noo . 

O 3 avreb* 

(a) Q»img'hMM. (b) Tein^Jtng^-pe, 
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" avrebbe mancato d' inviar loro qualcho foecor- 
^'■"'^ fo. Vagingo, che penfava Dell' iOcffa guìfa, 
Hcou-^"^"* (idra un» parte delle Tue truppe ad 
Icii:ou-^'°"?5'' f^)' ^'^ ^' chiudere i pafli ; 

É quell'Ufficiale, per ìAeglio ' efeguìre la' fiui 
Cif-j/MjcoaiinilIìone , inviò una pirte del fùo dìfUc- 
camenco ad appoftarfi in ICoti-tchìn . 

Frattanto Vdgìngo flringeva vivameote le 
piazza, la qtialc fi direfe afTai bene per il 
tratto d'Un nicfc , a capo del qual termine', 
gì' Imperiali , avendole dato un vigorofo affal- 
to, fe he pofdro in potTeffo, Vsganno, Tafom- 
pio, c cinque rtila uomini, che ne compo- 
nevano la guarhigiolie, furono fatti tutti pri- 
gionieri delle armi Imperiali. La perdita d' 
Fong-tchÈou fu cagióne della morte di Ta- 
fompio, il quale ile concepì un cos'i forte 
' rammarico, che per il tratto dì molti g'orni 
non volle più prendere alcun nutrimento. 

Quella nuova conquida non fu all'Impera- 
dote meno grata della prima. Égli diede or- 
dipe a Vagingi di provvedere alla licurezza 
delle piane Toiiciette, e l'incaricò di propor- 
re ai M.indji-Ìnì, ed si foldati prigionieri , 
che fc fi foffero determinati a paiTare al fuo fer- 
viiio , ei avrebbe dati loro gl'ifteffi impieghi, 
che aveunnn cfercit;ti in quello del Principe 
di CKou : fece offrire a quelli, che aveffero 
voluto piuttofto toruarfcne nella loro patria, 
ii 

(a) HflB-«B£. 



Dlgitized by Coogle 



DELLA CINA XVIII.DtNAS. jij 
il denaro necdTario per il viaggio ; e riguar- — — ^ 
do al paefc conquìftato, l' ImperadcVc lo cfcn- 
tò da qualun<jue ìmpofizìone eflraordìnaria . ^ j^^^^^ 
Finalmente, dopo aver provveduto a tutto , 
in querte contrade, fi pofe alla te[la della fua^^°^'"' 
armatale fe ne tornò per impiegarla in un'altra q^J^j^ 
imprcfa . Aveva egli rifolula di fir la guer- 
ra al Prìncipe di Tang , contro il, quale era 
grandemente irritato . Tal guerra fu molto 
vantaggiofa agli Tche'ou, e funeHiflìma al 
Principe iHeilb, il quale poco mancò, che 
non faccombefTc interamente , e non perdefTe 
tutti i Tuoi llati . 

CisoNGo aveva molte ragioni d'elTere mal 
fbddisratto della condotta di ^uefto Principe, 
che non folamente fì credeva in ifiato di di- 
fenderli, ma pretendeva ancora d'eOere abba- 
fìanza potente per contraftargli l'impero . Ave* 
va ^li troppo chiaramente fatto conofcere di 
elTerfi determinato a tentarlo , Ìd occalìone 
della ribellione di Lcvinto, e dì Mongefio,. 
sì quali non aveva mancato di predare tut- 
ti i più grandi s)uti, col fan tuttociò, che 
aveva potuto > perchè ì medefiml inquietalTe- 
ro ulteriormente l'impero. L'ifleOb Principe 
manteneva una corriPpondensa continua cot 
Tartari, e col Principe degli Hji Settentrio- 
nali , colla fperanzi d' Ìndurg!i a coUegarlI 
con effo per dichiarare la guerra all' imperot 
c per divìderfclo fuccelTi va mente fra loro. 

O 4 L^Im- 
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,' L'Imperjdore, informato di ijuetta eonfc* 
^^^^ dera'zione, di cui era motore il Principe dì 
HcO'J-^"^S> ^ meno ambi zio fo dì luì, 

tcheQU'""" '"^'''^B'' B'^ B"" tempo concepito 
il progetto di fottomcttere tutta la Cina, co- 
■C^i-i/n/me altre volte aveva fjtro il gran Tifon- 
go, da effo prefo per modello della Tua con- 
dntta . Incominciò adiin<juc dal Principe di 
Tang ; e fcrvcndofi dd prctelìti di punir- 
lo delle intraprefc, ch'egli aveva g'i tentale 
contro i fuoi ìntereffi , fpcdi Civolio , con or- 
dine di portarG nell' Haa'i-nan ad artaccare 
CheoU'tcfièou ; e gli diede Vanlacio (a) per 
Luogotenente, c Langcno(b), con altri un- 
dici Uffiiiali Generali , per ajutarla nell' in- 
traprera rpcdìtionc. La Corte del Principe 
dei Tangy che non fi afpettava quella guerra, 
ne temi da principio le canl'cgucnie ; ma 
«vendo veduto, che Ligcnno (c) fi applicava 
Cidrifteflà tranquilliti di prima agli affari 
del governo, dei quali era incaricato , fi riaf- 
lìcurò alquanto ; talmente che fe ì timori del- 
U mcderima non furono interamente diffipaM , 
la ficuTOza del Miniflro gli diminuì mol- 
tìffimo . 

Il Principe dì Tang nominò Lentingo (d) 
Generale dell' efercito , che aveva dcRinato a 
marciare ia foccorfo di Cheou-tchèou , e eh* 
era 

(a) Oiuntg'yt»tcbM , (c) Lietu-gìn-cbtn , 

(b) ^n-ling-hen. (d) Litttt-j/en-ttk'mg' 
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«n Gvmpollo ii venti mila uomìiiì: ne pofe ' 7* 

M piedi un titro di venti mila, di cui con* 
feri il comando a Vavengo (a) , ed a Nafon- j-j 
go (b), ai quali intimò l'ordine ^'^''^''^ *^ tcheou 
accampare in Ting-yucn (l)* e richiamò nei 
mededmo tempo alla Corte SonGvio (c) , Go-CU^/t^g 
vernatore di Tchiii>-i]an , coli' iotencioite di 
collocarlo alla tcita del dipartimento della 
guerra . 

Civolio, gìunt» che fti fopra le fponde dei 
fiume Ho3ì-ho, ad oggetio di confervarfi la 
«omunicaiionc cogli flati dell' Imperadore, fc* 
ce cortruirc un ponte di barche in Tching- 
yilìg . Dnpo di ciò, l'innoltrò colle Tue trup* 
pe verfo Chcou-tcfaòou , dove avendo trovato 
un corpo di due mila uomini dei Tang , lo 
attaccò, e Io disfece fotto le iUcfre mura 
della cittì, della ijuale intraprcfe immediata- 
tncnte l'affcdio. 

Scnonvio (d), Fi ìiicipe d'Ou-yuei , preve- 
dendo, che il Principe di Tang, farebbe im* 
mancabilmente in quella guerra rimaflo al di 
fotto ( ed avrebbe perduti i fuoi {lati, a fine 
di porre fé fielTo al coperto, fpedt ua'ambak 
fciata all' Impcradore per predargli il giura- 
meato di fedeltà, c per pagargli il tributo. 

ClSON- 

(a) Ouang-foH-ioeì . (t) Sang-tfi'Ubiaa , 
■ (b) TM-feng. (d) TM-iwg-eiù» , 

^ (t) TìDg-ynca-Iiin dt Faiviui-ftf ■ aella pia. 
vÌQcia del Kian|-na&> 
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— T CisoNGO fece una molto cortcfc accoglienu 
^^^^ al ài lui Inviato, ma Io pofc ia qualche 
j.jgQylÌmbarazio , col dargli l'ordine d'attaccare II 
f(.l,eQuPrincip= di Tang da' una parte , mcntr" 

10 avrebbe attaccato da un altra. 

Cbi i/ung Nel principio dell'anno feguente, l'Impe- 
radore dichiarò d' efferfi rifoluto d' andare egli 
jlleffo contro ÌI Principe di Tang; ed avendo 
dato ordine a Lintonìo di precederlo , alla te- 
fla delle Tue truppe , ÌDcamminandon verfo 
Tching-yang, fi pofe in marcia quaQ nel me- 
defimo tempo per fcgulrlo . 

La piazza di Cheou-tchiou fi difendeva fem« 
pre con indicibil cofìania contro gli sforti dt 
Civolio ; talmente che queRo Generale lì 
trattenne per moItifErao tempo davanti U 
medefima ( fenz' aver potuto fuperarU. La 
lunghezza dell' alTedia diede al Principe tutta 

11 tempo di fare i neceiTar} preparativi per poiv 
tarfi a foccorrerla. Usò egli lo ftrattagemnia 
di &re armare molte centinaia di barche fui 
fiume Hoai-hoi fingendo d'aver formato il 
difegno di condurle in Tching-yang ad im- 
padronirfi del ponte di barche fatto quivi co- 
ftruìrc da Civolio. Quella voce, che il Prin- 
cipe di Tang fi diede ìl penfiero di promul- 
gare, fece nello fpirito di Civolio maggior 
effetto , che fe foffe andata ad attaccarlo un' 
armata piìi forte della fua . Difs'cgli ai fuoÌ 
Uffizialt, che noa eSeado avTczii a batterli 
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fopri l'acqua, fe t nemici fì fofTero irapadro- 
niti del loro ponte di battelli, togliendoli ^^^^ 
ro la comunicazione, farebbero rimani ^^"^3 (-..^.q^' 
fperania di potcrfi ritirare; «d in '^^'^B"^"' f di^ou 
zai rtemici gli avrebbero con faciliti oppreffi, 
foggiungendo , ch'era meglio fermarfi a di-Céi-r/Mf 
fendere il ponte, ed afpettare, che giungeAie 
r Imperadore . Quello Priocipe, informato del 
difegtio di Civolio, gli fpedì UD corriere pee 
ìntimai'glì l'ordine dì non abbandonare TalTetlio 
di Cheoa-tcbèou i ina prima cbe il cófrìere 
fofle giunto, elTo era (Iato gii abbandonato; 
c Civolio era palTato in Tching-yang per di- 
fendervi il ponte. L' Imperadorc, fenza frap- 
porre alcuna dilazione, l'pcdl in Hoaì'-chang 
Lintonio , feguito da un corpo di milizie > 

Civolio, per giuOifìcare la condotta da ef- 
fo tenuta, fcrifTe a Cisongo di non eflcrfi 
egli determinato a prendere quel partito fe 
non perchi le barche del nemico fi avvicina- 
vano continuamcDfe alla fua volta, e le ac- 
rile dell'Hoang'ho fi andavano ogni giorno 
ìngroflando. Soggiungeva, che vi era tutto il 
luogo di temere, che non foffe intercettata 
la comunicazione fra le due armate, e cbe 
un tal contrattempo non efponcfTe la fua al 
pericolo di perderfi interamente. Faceva fape- 
re altresì all' IiTiperadorc, che fi farebbe fer- 
mato per qualche tempo in Tchia-tchèau , ed 
in Yng-tchiou, per afpettare ^uivi Lintonio, 
e per 
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, e per pafTare, con elfo, ìt fiume: e che fi 
Dell , ./ ' . , • • • • • 

ERA c«. ""S"'"'" attaccare i legni «i nemici, ovvc* 
]rlcou-''° lioiiiarlì a coArerVare il ponte di barche» 
tchcouS''"* aVrcbb* dato ulteriore svvtfo. QweRo 
Generale chiutleva i fuoi difpaccj , dicendo , 
-C^i/MVch'era forfè configlio prudente Ufciar pafTar» 
Ja primavera, e difTerire fin all'inverno ad at- 
taccare i nemici , poiché allora farebbe (lata cofa 
(icura battergli . L'imperadorc fi dimoerò difgu- 
fiato della rifoluzìone, prefa dal Tuo CcDerale, 
di ritirarli dall'alTedio di ChcoU-tchiou , feni" 
afpetfare, che gli folTero giunti i fuoi ordini. 

Leutiago, Generale dell'armata del Princi- 
pe di Tang, uomo pieno dì prefuniione, ma 
privo di capacità , c di prlidenra, non poffe- 
deva altro merito che quello d'aver faputo 
conciliarfi gli animi di certi Grandi della 
Corte, dei quali aveva pagati t fuffragj col 
denaro da eflb cflorto al popolo del fui» go- 
verno ; con tali mezzi , egli s innahò , ed ot- 
tenne U preferenza per effere pollo alla teftt 
delle truppe, che il Principe aveva fcelte per 
opporre alle forre dell' Imperadore. Allor» 
ciié fcppe, che Civolio aveva levato i' alTe» 
dio dalla piazza fuJdetta, trafportato dalla 
gicji, come fc aVeffe riportata fopta dì lui 
una fcgnalata vittoria, fece le Opportune di- 
fpofizioni per andare a difcaccìarlo ancora da 
Tching-yang. LìgenitOi e Tufinio (a), cke 
ne 
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BC toDorcevano meglio d'efTo il pericolo, tcn- ^^^J' 
larooo r imprlTibilc per indurlo a cangiare ri- 
foluzione. Outfii gli pofero folto gli oedij 1 Htou- 
che non avenJo ancora radunate tutte le f"=ichco'i 
foldatefcbe , doveva afpcttare l' arrivo delle 
roedefime ; che avendo, per vero dire, ì ne-eii-f/«»r 
mici levato l'affedio, davano a conofcere di 
temerlo; ma che doveva contentarfi della glo- 
ria d'avere arquiflata ura gran riputazione 
alle armi dei Tanf;, mercè la fagt degli Im- 
periali, fenia erporfi , coli' andare a cercargli 
al pericolo d' efferc battuto , e dì perdert tut- 
to. Lentingo, fordo alle loro ragioni, ed ù 
lóro configli , s" incamminò verfo Tching-yang . 
Ligcono, non potendo dubitare, che quello 
Generale non doveflb elTcr battute, fe fi>fle- 
venuto alle mani coli' armata Imperiale» pre- 
fe con fé alcune partite di troppe per rìnfer- 
zarc la guarnigione di Cheoa-tchloii : fi get* 
tò in quefla piazza; e lì preparò a foftcnenri 
un fecondo afledio. 

Nel momento, in cui Lentingo giungeva 
in Tchìng-yang, Liotonìo paffava il fiume 
Hoal-bo. li Generale dei Tang, fcnza fare 
attenzione, che la fua armata dm erd> per la 
maggior parte, compofta Te noi dì foldati 
mancanti d'efpcrienza, e che quelli, che ave> 
va a fronte, erano tutti agguerriti , fu il primo 
a fargli attaccare con poco buon ordine; dì 
maniera che fu battuto cosi completamente* 
che 
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che dopo aver perduti più di dicci mila oo« 
ERft cu. "^'i' 1 ^s" ^^^^ numero dei trud- 

Heou- i^iti ■ TanCnio FÌunl tutti i fug!;i[ivi, che po- 
tchcou'^ ' ^ P''^'^ t con quelli avanti dell' elercito di- 
sfatto, la flrada di Chcou-tchèou . Ligenno 
C^VwvrcriRe al Principe, rapprclentandoglicflernccef- 
fario rimpiazzare Lentingo, ch'era ritnalio 
ucciro, Nofagio (a), e Njfongo lì ritirarono 
in Tlin-lieou-Koan (i), polla di grand* impor- 
tanu, ad oggetto ii porti al p>peru dagl'- 
iorultì . 

In riluto di ([Uelfat vittòria, rTmperadore 
prefe la rìrolutìone dì porre nuovamente V^f• 
fcdìo davanti Cheou-tchèou j ma avendo fatt* 
riflfffione, che fubito cfae Civolio fi fu ritira- 
. to da ((tiefla piazza , il popolo della campa- 
gna , gii quivi accorfo per rifugìarfi , n* cri 
ufcito per tornarfene nei vìJlaggj , diffc ai 
fuoi Grandi di temere, che l'ÌRcflo popolo, 
all'udire, che G andava di nuovo ad invelli- 
re la c\tt\ , non abbandonaflc per una feconda 
volta le fue abitazioni, e che avendo egli 
compaffione d'elfo, non voleva efporlo al pe- 
ricolo di morire dì fame , e di miferia . Que- 
lìo Principe adunque fpedl preventivamente 
alcuni dei Tuoi per porre io calma gli animi, 
e per aflicurargli, che non farebbe fatto loro 
alcun male . Su- 
(a) Hoang-fou-boti . 

(i) Venti ly al Sud-Ouefl dì Tchon-tcHlon, wila 
provincia dtl KiviS''»^ • 
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Subito che r Impcradorc fu giunto in Chcou- ~ 
nhiou, la fece invcflire da tutti i hti , im- ^^^''j';, 
piegando y\h di ditci rtiila uomini del po- /^gou- 
lo nelle fjtitlie deli' i^fTedio . Mentre fi a"^"-tcheou 
diva 'a quefìi lavori colla maggior vivacità pof- "^^5 
libile, ei diOaccò T.ivingo, con una divÌConeC£w>Bj 
di fDldatefchc, e coti ordine di portarli n:lU 
montagna di Tou-tang ad attaccare i nemici, 
che vi fi erano trincerati . Tavingo fi fece 
precedere da alcune centinaja di fold.itì a ca- 
vallo, ì quali atidarono ad infultare il campo 
dei nemici; ed egli nel medefimo tempo fi 
appodb in un'ìmbofcata. I Taiig non mnnca^ 
rono d'ufcìre dalle loro linee per rìfpingcre 
quei fcorridori , i quali , dopo aver fatta un« 
leggiera refiltenza, lì diedero a &ggtre verfo 
rimbofcata, avendo i nemici alle loro fpal- 
le. Allora Tavingo fi genb improvvifameote 
fopn di loro, e gli disfece affatto. Gotin* 
fio fa), ch'era Ìl loro Comandante, fa ucci» 
fo in quell'azione; e furono loro p refe piìi dì 
cinquanta barche da guerra, che fi trovavano 
in Ho-keou. Dipo quella vittoria, Tavingo 
marciò verfo Tltng-licou-kouan , dov'era il 
j^rofTo dell'armata nemica comandata da No- 
fagio. Qiicflo Generale dei Ta»^, clic non 
voleva avventurarfi contro le, truppe Vittorio-, 
fc, nel vederlo avvicinare, fi ritiri» per get- 
tirfi in Tchou-tchiou , di cui ruppe i ponti', 
leva' 

(a} Ht'tmg-JÌ, 
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levaroj , e fi preparò a difcnderri. Tiringo 
lo inlcgul così dt vicino, che la piazza fi 
i/eO'J- affedìau qiiafì fubito, che vi fu.eotra- 
tchcou*" Nofiigio» '1 quale fu talmente fconccrtato 
nel vederfi rtHretto dall'armata Imperiale, 
eh' effendo fatico fopra i biftioni , ehiefe di 
poter parlare a TavingT, c gli diffe.- „ Noi 
„ combatciamo ambldue per il Principe, cui 
,, ferviamo; datemi almeno il tempo di fchie* 
„ rare le mie truppe in ordine di battaglia „ . 
Tavingo, all'udirn far tal propotizioac, (ì 
pofe a rìdere; contuttociò gli accordò tutta 
la dilazione, eh' et domandava. 

Nofagio, c Nafòngo ufcirono dalla città 
con un'araiatt non meno namerora <lt «quella 
tt^r Imperiali » e la dìrpofers come Rimarono 
opportuno, fraxa eflère in alcuna maùera taf 
bati da Tavingo. Effi furono i primi* cht 
diedero moto al combattimento* il ^uale ter* 
minò ben prefto colla prigionia di queRi due 
Generali. Li loro perdita fece cadere le anni 
dalle mani dì tutti i loro foldati , i quali G 
•rrefcro, a fine di porfi al coperto dalla feve- 
tìii delle leggi della guerra . Cosi Tavingo , 
fenza che gli caflafle molto fangue, lì refe 
padrone di Tcbou-tchèou , dov'entrò, taz' 
avere incontrata la minima oppoGzione . 

Nella notte fe^uente, Tacinno (a), pdre 
ài quello Generale, il ^uale comandava ad 
un 

(a) Tfitt'img-jm , 
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un corpo di truppe, che l'Imperadore aveva 
fpedito in di lui foccoifo , andò a P"'^^"^^'^'' • er^*^^, 
in un'ora molto avanzata, alle porte della cit- J^eQifl 
tì. Ma rfTcndofi fubito fpcdìto a dame P*'^"t4;heoU 
a Tavinpjo, quello Hrpofc, che fe un figlio , 
era obbligato a rìrpettare ed ad ubbidire A^hi-ifmt 
fuo padre, un (uddito non poteva, fenza com- 
mettere un delitto gravilTimo, ni trafgredìrc 
le leggi dellj guerra, nè cfporre al pericolo 
d'elTcr forprefa dii nemici una piazza apparte- 
rente al proprio Sovrano- quindi negò afToiu- 
tamente 1' ingreflb a Tacinno, il ^uale fu 
ridotto alla necefliti d'afpettare, fuori dcU^ 
mura , (in al giorno fluente • 

Il Principe di Tang, vedendo, elle i fuoi 
affari andavano 'di giorno in giorno fetnpre • 
più peggiorando, il rifolvè di fpedire all'^n- 
peradorc un Uffifiale dì SsÈ-tcbèou , iocarì- ' 
candolo di &rglt la propofizione di deliflcre 
quindi in avanti reciprocamente da qualunque 
atto d'odilitì, e di vivere come due Ihio> 
ni fratelli . Quel Principe gli faceva nel 
tnedefimo tempo anche l' offerta d'inviargli, 
per tutti gli anni avvenire, una deierminats 
quantirà d'oro, e d'argento; c di prcDargli 
l'ajuto delle lue truppe, quandunque H foffe 
dato il rafo, eh' ei ne avefTe avuto bilogno. 
Ma il Miinarca Cinele, che pretendeva uni 
totale lomtiiiflioni aalla parte del Principe 
[udJélto, non lu contento d^Ue condizioni 
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T(ì , fuo fratello , Gencraliffimo delle foe 
armate; e radunando tutte le fue forie , lì j. 
termioò a fare gli ultimi sforzi per difcn- 
derlì. tch2. 

Net temp mcdelìmo, in cui l' Imperadore ^.^ 
per&fteva coflantemente nella riroluzione di m-ci/i ij' 
lerG impadranire della cittk dì Checu<rch£ou , 
laqaale faavz Tempre una molto vigorofa refi' 
Stean , il Generale Lichinto , pcrfualo di 
potere rfacquiflare alcune delle piazze, che 
BvevaDo perdute, diftaccò una partita di trup- 
pe comandata d» Ltnionno (a), a cui diede 
l'ordine di portarli a forprendere T»V-ccIiiou. 
Queft' Uffiiiale rìufc'i felicemente nella fiu im- 
pcefa" e farebbe egualmente rìufcito in Ving- 
tchèou, fe rimperadore, il quale aveva il 
piìi grand' intereffc coafcrvani qiied' ulti- 
ma cìtti, non li fofTe dato il pcnfi'jro ài 
fpedìre opportunamente Tangoiio, con un 
canfiderabilc rinforio di foldatefca , per foc- 
corrcrli . Lìngano , che n' era il Governatore, 
difperando di potervifi foUenere, l'aveva gii 
abbandonata, e n'era ul'cìto, allorché incon- 
trò Tangozio , il quale 1' obbligò a ritornarvi . 

Un altro diUaccamento , anche piìi coofide— 
nbile dell'armata Imperiale, e' incammini 'a. 
dnttUM verfo Lou-ho, fotro gli ordini dì 
Vjivingo. OfielfUilieiale, efl'cDdo fhto infer- 
mato dell» precintoli fuga dì Liagtuio, non 
P 4 man- -' 

(a) iMt'mtng'tfuin. 
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""" ■ , peradore, il quale gli conoi'ccva per -fama, 
^'^^^ fece porre \t fuc truppe fopra le armi per ri- 
^I^^J^* cevergli ; ed efTendo (lato, il primo, a par* 
1 lare, diffe loro: „ Il vo!ìro padrone, gìac- 
'rf^'^M chi pretende di difcetidere dalla grao fami- 
Cbi-i/angu gl'* Imperiale dei Tanc , dovrebbe avere 
„ ereditate le virrti della medcTtma , e dillin* 
„ guertì fra gli alrri Principi coli' amore del- 
„ la giudizia.e della patria. I di lui (lati, 
ed i miei non fono feparati fé non da tin 
„ fiume. Ma in vece di cercate di vivere in 
„ buona intelligenza con me , egli patta il ma* 
„ re per unirfi coi Tartari; e nulla curan- 
dofi degl'interelìS della propria patria, fi 
di a fervire popoli Uranieri, e barbari. Io 
„ domando 1 voi. Dov'è la virrù , dove la 
„ giuHiiia, dove l'amore da elio dovuto al- 
la patria? Non vi lufingate di forprender- 
„ mi, o di feilurmi coi voflri artifìziaS di* 
„ fcorfi. Andate: tornate al voftro Sovrano; 
„ e ditegli , che venga egU (leflb a confcllà- 
„ re il fuo errore . Se G determina a ftr 
„ quello paRb, non avrk fe non tnotÌTi (t*ef- 
„ fernc contento ; ma fe fi oftwa in un rifia- 
„ to, andrà io flclfo a vlCtare Kin-Iìng; 
„ ed impadronendomi di tutti i di lui tcfori , 
„ gli diflribuÌFÒ ai miei foldati. Allora egli, 
„ e voi non vì pentirete forfè di non aver 
profittato delle favorevoli dirpofìzioni, nelle 
H ^uali ora mi vedete »? L' Impcradore pro- 
nuif 
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minziò quelle parole con un' aria di tal digni- ,' 
ti, e con un tuono cosi fermo di voce, che 
chiare la bocca ai due Dottori in maniera, Heou- 
che i medcrimi'non ebbero ardire dì replicare ^.^.j^g^^j 
aocbe una fiUaba. Dopo la loro partenza, 
Cisoirao li portò in Cheou-tchiou , la i^aXcCùi-tftmg 
fi difendeva con una grand' ìntre^dezza 
' Al ritorno dì Tongamio, ed! LitemlngOt 
il Principe di Taog, ^endo rìmafto atto- 
nito dell' cGto poco felice della loro amba- 
fciata, immagìrb un ^ultimo erpediente per 
impanare ^uel Monarca a ritìrarfì . Egli fpe- 
di due dei fuoi principali Uffidali , ai quali 
diede la commiflione di prometEcrgli in Tuo 
nome, che nel principio dell'anno Teguente, 
gli fi farebbe fottomeffo con tutti i Tuoi fla- 
ti . Allorché quelli due Inviati furono giunti 
nel rampo davanti la piazza di Chem-tchàau , 
r Itnperadore diede ordine ad uno dei fuoi 
eunuchi di condurre uno dei mcdeGmi, chìa- 
mato Sucingo fa), a piè tlÉlIe mura della cit- 
tì, e di fargli dire a Sigenno d' arrendcrfi . 
L'eunuro ubbidì; ma allorchi Ligenno com- 
parve fopra i baflioni , Sucingo lo falutò pro- 
fondamente, e li diede ad clclamarc: „ Ri- 
„ cordatevi dei benefit) , che avete ricevuti 
„ dal noftro padrone, e fitc conofcere in 
qaelt' occaGoDe colla voRra fedcltì nel Ter* 
„ TÌrlo, che fapeitf eflcr grato. Guardatevi 
P j „ adun- 

ca) SmihÌHg, 
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— — * ad cffo offerte; c mandò indietro V Uffiziale, 
fenza. daroli tlcuM rifpofta. Eì fi dìmoftrò 
f/cou-""'" P'" qu'ito «he allora, Iro- 

j^jjgQyVandofi gii padrone di Siu-tchtou, fi lafinga- 
va di potere con tutta faciliti £ire altre eoa- 
Cbi-rfongqììì&e . 

La cittk di Tangtchiou fi trovava del 
tutto Tguamita di truppe, a motivo che non 
fi pcnfava in alcuna maniera, che l'impe- 
radore avefTe idea d* attaccarla ; ma que- 
flo Principe, profittando di tal negligenza, 
diflaccò Lìngano fa), con un corpo di mili- 
zie, per andare a forprendcrla , raccomandan- 
dogli però caldamente d' ufare tutti i poflibi- 
Ji riguardi verfo il popolo, e d'invigiUre, 
che i foldali non DfafTero fare il niinimo ia- 
fulto al fepolcro dei Principi di Tang, 

Lingano efcgui queda fua commiflione con 
una cos'i grand' abiliti , e prudenia , che fi 
avvicinò a Yang-tchìou, Tcnza che alcuno-ne 
avefle avuto il minimo Tentore. EITendo en* 
trato improvvifamente nella citti fuddetta, con 
alcuni foldati a cavallo, gli abitanti appena 
fe ne avviddcro. Cibnon oRtnte Felonio (b), 
' Comandante della piazza , lìraaflo attonito ad 
un cùA ardito colpo dì tnaao, per metterli 
ia fdvo , ndn feppe trovare altro mezzo 
che <]ildlo di tagliarfi i capelli , e di trave- 
ftirfi da Bonzo tU-cèang- ma cbbe.Ja dìfgra- 
zia 

(a) llii»-llng-koeti, (b) f (Vf^ni'/ev . 



DELLA CINA XVnr. DINAS. 21,7 
zia d' efferc arreilato nella fua fuga Jai folda- , 
ti di Lingano, ì quali lo porero in potere 
il queflo Generale. Yang-tchèou rimafe tran- tleOU- 
quilla, come fe non avelie cangiato pa<j''one : ^^j^^qq 
,il commercio non di in alcuna maniera inter- '9^5, 
rotto; nè il popolo dìftolto dalle fue confile* clS'j-j/'wf 
te spplicazìoni. 

prefa dì quella piazza pofe in una gran 
coQeroazìoae il Principe di Tang, il qua- 
le, vedendoli battuto da tutti ì lati, incomin- 
ciò a temere di non dovere finalmente per- 
dere tutto. Divenuto con feguen cernente afl'aì 
pih modello di prima , dincfe una memoria 
mólto .rottomefTa , e l'inviò all' Imperadore , 
trattandoli nella medefìma come un fuddito, 
e chiedendo umilmente la pace; ed a fine d' 
impegnare quel Monarca a riceverla, prefc 
refpedicnte d'accompagnarla con un ricco do- 
no . compoRo di thè della prima qualità, 
à' alcune piante medicinali che non lì trova- 
vano fe non nei foli Tuoi flati , di molti vali ' 
d'oro e d'argento, d'un gran numero delle 
piìi belle pezze di feta, e d'un raro e deli- 
ziofo vino. Scels'^li, per ifpcdirlo, Tongo- 
tnio (a), e Litemingo (b), due Dottori del 
prim' ordine, che oltre una gran dottrina , ave- 
vano anche la prerogativa di faperc ben par» 
lare; talneste ch'erano lìguardati come gli 
uomini piii eloquenti del loro fecolo. L'Int" 
fi per*- 
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afcire da quefta piazM , aveva fatto alla prò- 
pria riputazione , fi difpofc immcdiatamen- 
te ad andare a rifpingerlo . Divenuto piii^icou» 
forte , mercè il foccorfo delle nuove tcheou 
7Ìc che gli «ra flato condotto da Tongo- 
«io, effendo ufeito in perfona dalla àttà,e^/«« 
fi portò contro i nemici, gli affali, gli bat- 
ti ) fece prigioniero Lemonfio, d'uccifc. 

Il Principe Lichinto, molto fenGbile alla, 
{«rdita di quella battaglia, e ma^ìormentc a 
quella di LemoaGo, di coi aveva fatta una 
grandiffima fiima, fi ^ermioò a porC-alIa 
tefta della fiia armata, ed a paflare il fiume 
Ktang, coir idea di difcacciare 'da Lou-ho il 
diRaccanfeoto, che vi fi trovava fotto gli or- 
dini di Tavii^o, e d'andare in feguito ad at- 
taccare Tang'tchèou . Dopo avere adunque at- 
iraverfato il fiume fuddetto, j innoltrù ad un 
luogo , vicino venti Iji a Lou-ho , e vi li ac- 
campò , non ofando andare piii avanti , fenz,^ 
aver prima, ben conofcìuta la difpofiiione dei 
nemici . Ei voleva ancora vedere fé gì' Impe- 
riali prendevano da fc ffeflk la rifoluzìone dì 
ritirarli , Io che ei avrebbe defiderato pìuttofto 
«he batterli. Gli Uffiziati di Tavingo , febbe- 
ne conofcelTcro d'edere inferiori di numero 
ai nemici , lo follecitavano a condurgli al 
combattimento; ma quello Generale non ÌHi- 
m& bene di fecondare il loro ardore, e fece 
loro coQofccre , ch'era miglior conliglio afpct- 
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fentarono all'Imperadore, che farebbe flato ™ 
erpediente abbandonare l'imprela; ma ^uefto ^^^^ 
Principe, prima di dctermiDarfi ad '''Ca''c -^^qq * 
tal propofìzione, yoltc. udire qual era '<'P">tQ}j£QQ 
tal articolo il fentimente di Civolio. Siccome 
però il medcGmo lì trovava aeravate da un^ cii-iftag 
infermiti, cosi rglt prefe l' erpediente d'io* 
viargli Fanticìo (a) , e Vopaogo per conferire 
con cITo . Civolio , dopo avere udiin il moti* 
vo, per cui C erano coIÌ portati, non fece 
loro afpcttare la Tua rìrpofta. DifTe, che gli 
afledìari dovevano eflere fcnz' alcun dubbio 
fianchi dell' affedio pìU di quello, che lo era* 
no le truppe Imperiali: che i raedefìmi do*, 
vevano aver confumatc le provvifìoni non me- 
no da guerra , che da bocca ; e che confeguen* 
temente era impoflibile , che fi poteffero ' fo- 
flenere per lungo tempo , raggiungendo , che 
fe l'imperadore fi foffe rifoluto di ritornare 
all' affedio , avrebbe fatto rinafcere il coraggio 
nei fuoi foldatì, ed in pochi giorni, fi fareb- 
be refo padrone della piazza. Fintìvio, e Vo- 
pango, reflituiti che ù fiirono preffo il loro 
padrone., gli riferirono la rifpofla data da Ci- 
volio. CisoHOo, il qnale, dopo il fuo ritor- 
ni in .Ta>lèang , aveva impiegato quafi tut- 
to il fuo tempo ncir iflruire ì fuoi foldatì 
a combattere per acqua, aveva oflìervato» 
che quelle del Principe di Tang erano talmeo- 

(aj Fs»-ttii* 
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' , Linronio, avendo f^tra riflelTione, cfic quei 

'^^^''^^ fegni dovevano immancabilmente fare rinafce- 
re ir coraggio nell' animo degli alTcdiatì , pre- 

■tcheou'' rifoluzione di toglier loro ogni fpe- 
ranza d'efTere foccorfi, collo slo^iare i nemici 

, GAi-i/gvf dai podi, che dai medclìmi erano occupati 
Copra la montagna . Avendo adunfiue fcelte le 
migliori fra le fite foldaterchc, 1! pofe alU 
loro teda, e s'incamminb verfo la montagna 
fuddetta, dove avendogli vigorofamentc attac- 
cati , gli batti , ' uccìfe loro pili dì tre mils 
-nomini, e s'impadronì d'una parte delle pror« 
vifioni dei vìveri, ch'eflì conducevano. 
' Ligennoi pèHnarct, cfae fé fi mancavà di 
. Ibccoirerlo, dà accadeva unicamente per col- 
pa dei Generali, pregò il Principe Ltchinto 
1 fpedii^H Pinanio, col Farlo imbarcare fo- 
pra il fiume d'Ho:iY-ho, promettendo, fubito 
che il medefimo fufle arrivato, di trovare la 
maniera di raggiungerlo* e dopo l'unione 
delle loro forze, di coflringerc gl'Imperiali 
a ritirarli dall' aiTcdio. Lichinto , entrato 
in timore di non arrifchiar troppa, ricusi 
alToIutamente di confentirvi. Io che produfTc 
un coil vivo dirguflo, e rammarico nell'ani- 
mo di Ligenno, che ne lo fece infermare. 

Lifieno (a), di lui figlio, giovine, che 
aveva fatte concepire di le lleflb le pili gran- 
£ fperanECt avendo, malgrado le ijgorofe 
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pronazioni del fuo padre, attraverfito il fiu- , 
IBB Hoai'ho, (il arreflato dai corpi di guiit- ^^"^ ' 
dia qiùvi appofiati dall' iflcflb LtgcDno per /^^qq* 
invigilare all' efecuiione dei fuoi ordini, c^^jj^^^' 
per impedire, che alcuno gli trafgredilTe . Li- ^ , 
fìeno, fcnza fare rifleffioDC alle QonftgaemeClihfi^ 
che potevano derivarne, avendo trovata una 
barca, vi entrò dentro, e (i dirp^re a patTare 
il fiume j ma appena, eh' f[>Iì fi (u alquanto 
fcollato dai lido, aecorfc 1' UfEziale di guar- 
dia , Io arreflà , c lo condulTe davanti il dì 
luì padre , il quale , lènza elìtare un folo mo- 
menro , ebbe la coftaoza di condannarlo ad et 
fere decapitato . 

Totingo (a) , uno dei prìmarj URì^ìali 
che formavano quella guarnigione , accorfe 
immediatamente ad implorar grazia per il 
delinquente* ma per quanto avelTc perorato 
in di lui favore , non poit venire a capo di 
ottenerla. Non difperando contuttociò di riu- 
fcirvi, pensò a ricorrere alla madre del gio> 
vine , ed ad impegnarli ad unirli con tffo , pcr- 
fuafo, che la medeCma nulla avrebbe trafcu- 
rato di fare per falvarc la vita ad un figlio, 
il quale, per coofi-lliooc di. tutti, pofTedeva 
tante ottime qualità . „ Io ho una particola- 
f, re tenerezza pv ÌI mio figlio ( rirpofe que* 
„ n» madre), non vi i chi pofla ignorarlo; 
„ e quabdo 'ancora « non bffe mio itglio , ìj 
» n»T 

(a) TMtihtittg-uiìtHt ; ■ 
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— — - ' tare, che il nemico foffc andato ad attaccar- 
^^^^ eli nei loro triacerameot) , effendo allora Ccu-- 

SKk CR. °. , . 

HCOU-" oatterlo. 

tcheou Alcuni giorni dopo, il Principe Liqhinto, 
^ j ivendo veduto, che Tarmata Imperiale non 

(U»^/«vftceva alcun movimento, fi perfuarc, cbe (ai- 
te trattenuta dal timore; e con tal idea, fi 
avvicinò a Lou-ho, colla rifolutione d*atlac- 

' caria j ma fu ricevuto ccsV bene da Tavingo, 

che perdè cinque mila dei fuoi , parte rima- 
fli trucidati fopra il campo di battaglia , e 
parte fatti prigionieri dai nemici , fenza con- 
tare gli annegati, il numero dei quali quafi 
eguagliava quello degli ucciH . 

La disfatta delle truppe di Lichinto, eh' 
erano le più fcelte milizie del Principe dì 
Tang, determinò l' Impcradore a ritirarfi dal 
campo , ed a tornarfene in Ta-lèang , lafcian- 
do a Lintonìo la commiffione di continuare 
raffcdìo della piazza di Cheou-tchèou , di cui 
voleva 3 qualunque collo renderfi padrone. 
Quefto Monarca fi pofc adunque in viaggio 
circa la fine della quinta Luna dell'anno me- 
defimo , per rcflituirfi alla Corte. 
. Subito dopo il fuo arrivo, correndo l' otta- 
va Luna, eì diede ordine al Tribunale dei 
tntteniBtici di feguire per il tempo avvenire 
raftroQomia, intitolata KU-tìai4iy cooipilita 
da Vafflpogio («)» fida Vancuiuo (b}, l' alti- 
ino 

(a) Oinmg-ft. (b) <hutt£-ttÌB-«t , 
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ino dei ^uali era uno de! Mandarìoì deirilìefTo , 
Tribunale, e l'altro, uno dei Grandi della ^^^^ 
Corte, che aveva fin dalla fua gioventù fcm- /f^'OLi- 
prc fatto uno Audio indefeffo fopra 1' aftrono-^j.f,^(,^ 
Olia. Siccome quella alla prerogativa d'abile 
inateautico accoppiava anihc quella d'eflereCAZ-i/on; 
buoa politico t cépsl 1' Imperadore , qualche 
tempo dòpo , lo nominb Àneflore del Capo 
del Conliglio, — Privato , dov'erano riportati 
tutti gli affari di maggior importanza dcN 
lo nato. 

11 Principe di Tang, vedendo l'intrepidez. ■ ; ■' "~" 
za con cui Ligenno lì difendeva in Cheou* 
tchìou, Ipedì al Principe Lichinto un ordiòe 
di fare tutto il pofllbilc per foccorrerlo . Que- 
fto Generale didaccò Vivento (a) , Pinanìo (b) , 
e Tucinvio (c), con un corpo di milizie com- 
poflo di molte diecine di migliaja d'uomini , i 
quali andarono ad appoflarfi nella montagna 
TsÈ-KÌn-cfian (i) , dove li divifero in dieci, o 
dodici differenti picchetti. Ciafcuno d'efii ave- 
va il fuo campo feparato , c poteva con tut- 
ta faciliti farfi oifcrvare dagli affediati , ai 
quali non mancava di dare continui fegni , 
principalmente in tempo di notte, per mezzo 
■ d^Ie fiKcole , onde avvertirgli , che farebbe lo- 
ro flato recato un abbondante convoglio di 
comeflìbili . £,ia. 
(a) Hm-euen-utiu, (cj Tehu'j/ttta.. 

(0 Dicci If al Noid-Eft dì Cbnu-Kfaìon. 
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Bumerofa diviCoiw di truppe fotto il comaa- - 
io Ai TavÌDgo, il quale, dopo aver data al- 
k foldatefche del Principe di Tang una pie- Hcou- 
cola battaglia, ia cui ebbe la buona forte ditchcou 
rimaner fuperiore, andò ad appotlarfi in ma- 
niera, che tolfc alle mcdefime ogni comuni- C6;-»/ftv 
cazione coli' armata del Principe Lechinto. 

La diflenfionc, eh' era inforca fra i due 
Gecerali delle milizie dei Tang, non riufcl 
certamente inutile all' Imperadore, il quale 
ebbe l'abiliti di profittarne. Cininto (a) , uno 
d«i due Uffiiiali fuddetti, non fi può negare, 
che foITc fornito di qualche merito; ma era, 
dall'altra parte, d'un carittere cosi protervo, 
che odiando all'eflremo Cutenvio (b) , fuo com- 
pagno, fi rifolvè finalmente di rovinarlo,^* lo 
accusò d'avere concepito il difegno di ribel- 
larfi. Il Principe di Tang fpcdi Nantenio (c) 
per rimpiazzarlo . 

Cutenvio, difperato per l'affronto che gli 
fi faceva, ne concepì un così vivo lamma» 
lieo , che voleva «tteattrc da fé fteffo contro 1 
la propria vita. Uno dà fiii^ amici, veden- 
àoìo ia tant* agitazione, gli dìffe-, che un 
uomo dì merito, di lui pati, farebbe flato 
bene accolto,' ed avrebbe potuto ottenere i 
principali impiieglii in qualunque luogo aveflò 

St. dilla Cina T. XXL Q. volu- 



(a) Tthìi-kio. (c) rdng'cèm-tthtngt 

(b) Tfbth/Htn. 
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- voluto ritirarfi, fuggì u ngeodogli , che noD do- 

S^a'^cr trattenerlo il riguardo della moglie, e 

dei fi^lj. Cutenvio, comprendendo ben prc- 

tch'ou"'* "^'^ l'amico voleva dirgli, rifolvi 
fui fitto - e poftoG con tffo alla tellt di die- 

Ci('-f/*«f ci in dodici mila uomiai che »evai» fotto 
il loro cornando, fi portarono a d»G «11* 
Imperadore . 

Quella confìderabil rìoforso» che GuOHfift 
Don fi farebbe in alcuna BUBÌcn afpettato^ 
lo determinò ad andare ad attaccare i unni* 
ci appodatì fopra la montagna di Tsè-kia* 
chan, nel che ebbe tanto buona fortuna, che 
accife, o face loro prigionieri pib di dieci 
mila uomini y nel numero di quefU ultimi 
C trovarono i Generali ViveBto,e Nantenio, 
i quali erano sppeoa giunti sll'armat». U, 
redo .delle foldatefche fi diede alla 6^> e 
faA, per falvarfi , fopra le -barche da guer- 
ra : ma l' Imperadore fece, date loro dietro 
con tanto calore dalle fue, che uccife , o fc* 
ce prigionieri quaG altri quaranta mila uo- 
idìdì; e s'impadronì, in oltre, di tutto il 
loro bagaglio , c delle loro provvilìoni coA da 
guerra, come da bocca, le quali erano im- 
menfe. Cininto , per timore di non cadere 
nelle mani di Cutenvio, Tuo dichiarato ne* 
mico, era flato il prime a prendere la fuga, 
ed a ritirarti nel campo del Principe Lìchin- 
lo, in cui fparfe tantft Ipavent», che tutti 
i fol- 
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i foldati andarono a rifugiarfì in Kin-hog . """ ^ 

Dopo una cosi completa vittori), i' Impe- 
radure fi pofc di nuovo in marcia, e "pigliò (-"^q"* 
la flrada di Cheou-tchèou , dove giunto , fi [^fjgQu 
accampò al Nord della cittJi . Ligenoo , Go> ^„ 
vernatore di quefta piazza, rtOHÌe ttlmeote Cii-tfi^ 
sbigottito per la grave fconfltta rofferta <IaU' 
cfercito dei Tang, che 11 di lui male fi ag- 
gravò a fegno, che tolfe Tab dei fenfi* 
Tengivìo (a), che comandavi fotto dt lui. 
Vedendo, che pili non gli rellava alcuna Tpe- • 
rinza d'efTere Ibccorro, fi arrefe; ed sven* 
io pollo Ligenno fopra una barella, Io fece 
trarportare in Kin-Iing. L' Imperadorc volle 
vedere un perfonaggio di cosi gran merito, e 
gli diede molte patticolari prove della ftima, 
che ne faceva. Ligenno aveva gii riacqiflata 
U conofcenza, ma non era in iftato di po- 
tere Ufciarc il Ietto * onde Q50NGO non 
Volle , eh' ei fi crponelTc alle fatiche di feguir- 
Io, e lo fece ricondurre nella cittì , perchfe 
potefTc quivi procurare di riflabìlìrn. 

L' Impcradore, dopo aver date le oppprtuni 
dìfpoGziotit nel paefe della fua nuova con^ui- 
fla, accordò un perdono generale a tutti gli 
abitanti del dipartimento di Cheou-tchèou , c 
fece ritornare alle loro abitazioni ì Coltivato* 
ri delle campagne, i quali, ad oggetto dì 
porfi al coperto dai danni , che poteva lor* 
Q, a ca^io* 

(a) r* jniMMf . 
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^^^^ cagionare la guerra, avevano prefa la Riga; 

idik CR. erano andati a rifugiarR nelle montagne. 

llcoii^ Ordinò, in oltre , che fe (ì trovava chi avcf» 

tchcou^' P™P"'"gJ> gualche cofa concernente il 
9%t vantaggio dei governo di quel diftretto, lo 

C*/-i/««faceffc <on tutta liberti; ed a fine di lafcU- 
re alla pofteriti un monumento della (lima, 
cdr nutriva per Lìgenno , il quale aveva con 
tanta prudenza, e valore difera la pìam di 
Cheou-tchèou , compofe egli fteffb il di lui 
elogio, e glielo inviò per mezzo d'un Uffi- 
xi'slc addetto al fcrvizio della fua pcrrona . 
Quell'elogio era concepito neTcguenti ter- 
mini: „ LigcDno, fedele al fuo padrone, ha 
„ adempiti tutti i doveri d'un fuddito ze- 
t, hnre per il dì lui fervizìo. L'antichità 
„ conta pochi Sav;, che pofl^ano cfTerc podi 
„ con lui in paragone. Io Rimo mia fomma 
„ gloria averlo vinto. „ Appena che fu Ict* 
ta l'elogio a Ligcnno, egli rpirò; e Tlmpe- 
radore Io ereb Prìncipe del fecond| online, 
fotro il nome di Ptng-thÌHgJiìm-aiitng. Sic- 
come il popolo aveva molto fofferto in' tem> 
po. dell' aCTcdio, il ^uale era durato per il 
lui^o tratto di quindici mefii e confcgneii* 
temente G trovava in una cftreina penarta, 
cosi rimperadore, con un tratto di bcnefi* 
eenza^ fece dìArìbuire al mede&mo una con- 
fidcrabii quantità di grani; dopo dì chCf 
fi pofe in^ viaggio» e ripigliò la fbada di Ta- 
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leang. Quello Prìncipe, fianco degl' incommo- ^ ■ 
iì dclU guerra, incominciò a godere del ri- 
pofo, c l'impero a rerpirare nel fcno della j-j^^^^ 
pace. Civolis, C»po del Con figli o*Scg re ro , ^^^^^^^ 
elTendo già da due anni indietro aggravato da 
una malattia, chiere la Aia dimiffionc coaciì-tfiMg 
tant'iftanza, che finalmente gli fu accordata. 
La di lui carica fu conferita a Vampogiof 
uno degli autori deirallronomia, intitolata, 
K!en-tieii-li , c fegutta dal Tribuule dei ma- 
tematici . 

Sulla fine della decima Luna dell'anno me* 
detìmo, Vantonnio (a) , Governatore di Lin- 
tchiou fi), che apparteneva al Principe degli 
Han Settentrionali , malcontento della manie- 
ra con cui C vedeva trattato dal fuo padro- 
ne, mandò a fottoraetterfi all'aatoriti dell' 
Impcradore nel momento medclimo, in cui 
quello Monarca penfava ad incominciare ano- 
vamentc la guerra contro il Principe dì Tang ; 
onde Ci contentò di ricevere la fommiffioDe 1 
^1 Governatore fnddbtto , fenza ìmp^narfi a 
continiiare le fue csn^uille verfo il Nord. 

Neil' undecima Luna , Cisongo parti da 
Ts'Ièang per andare ad attaccare la città 

Hou-tchìou ; ed eflendolì ben preflo impa- 
Aniùto dd fubbor^ della nudelìma , incen* 

0.3 dift . 

(a) Tatig^dmg'hiim , 

Ì\ì CHia-mon-hifo A Xta-npa.4ni I»1U pravi» 
<^MGban-JÌ. 
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, diè ai nemici piEi dì fettanta barche da gucr- 
m»A CK " ' tK^cifc più di due mila uomini. Aven» 
Heou- quindi forzato il luogo in cui i mcdelioii 
folevano tenere i loro arieri, ed i loro «■ 
9^^ valli, ricolmò la, cittì dì coIlemaMDBe . 
Cii-t/mig Gongivio (a), che comandava in queft* 
piazza , giudicando dalla maniera * con cui l'Im- 
peradore C regolava* df dovere ben prcRs 
foccombere, (lefe una memoria, e gliela ia« 
. vib per nezzQ d'uso dei fuoi UfTiiiali . Quc* 
Ila memoria en coAcepita ne! reguenlì ter> 
miai: „'L» mìa &mìglia fi trova attualmcn- 
„ te nel KìaDg*nin * fe io mi rìfolvo d'arrcn- 
i, dermi Tubito alla MaelTk VoRra , il Pria- 
„ cipe di Tang Uri immancabilmente perire 
,1 tutti i mìei congiunti. La prego adunque 
1, a darmi il tempo di poterlo informare 
1, dello flato, ia cui fono; dopo di cbc* 
1, mi fottometterò . " L'Imperadorc, riguaf 
dando come legittime le di lui ragioni ) non 
tbbe difficolti di concedergli la dilazione, eh* 
ci gli domandava • e confeguentemence forpefe 
gli attacchi. 

Il Prìncipe di Tang , avendo avuto avvifo 
che r Imperadore fi era portilo ■ porre Taf» 
fcdio davanti Hao-tchèou, fece immediata- 
mente partire molte ccRtinaja di barche armt> 
•--te, con wdine di portarli in foccorfo di qiic* 
fia piazza. L'Imperadorc fece prepacm le 
fw; 

(a) K»H4Ìn^ufi, 
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fiie; ed allorchi fi vidde a fronte la fiotra 
Oemica, parti egli (le (To nell'ora della mctia- 
notte, e l'attaccò eoo tanto impeto, che ''o* f-mj^^^ 
po averla completamente battuta, U '"'^6"' r^Jj qu 
fin a Ssi-tchiou , d' onde fpedi Tjvingo ad 
spaccare il fitoco ad uni delle porte delb c<6j-f/uv 
città. Qttefto Principe, clTendo falito in per* 
fona fopra una delle torri fabbricate prelTo 
le mura, incoraggì in maniera ì fuoi foldati» 
che Fanfavio (a), Governatore della piana, 
andò fubito a prefcntarglienc le chiavi. 

CisoNco, reTofi padrone del Ssè-tchiou, 
fece pubblicare>ai fuoì lòldati fevcriflinne proi- 
bizioni di ricevere nè legna, rè paglia dal 
popolo, & di cagionare al medefìmo il mi- 
nimo danno. Qnell' ordine tenne talmente 
in freno le foldatefche , che non vi fu fra 
le iftelTe alcuno , che aveflc ofato entrare 
nella cittk. Gli abitanti ne coatellarono la 
loro roddìsFazisne , portando a gara rìfo , carne , 
vino , ed ogni fpccie di rinfrefco nel campo 
degl'Imperiali, i quali fi trovarono COB tal 
mezzo, meglio provveduti degl'ifleffi cittadini* 
L'Imperadore volle dare per la feconda 
'Volta U ciccia alle barche del Principe di 
Tang, c&e fi erano riunite io Tdng-keou in 
atnaera di molte ceiitiaaja; et le incalzò, 
Icmpfe battendole , fin all'Ouefl di Tchou- 
ttbèou , dove le disfece intcrameute, incea* 
Q 4 dìan- 

(.) ?«■./.>-,». ! 
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dUndone molte,- e prendendo"» . ^o'^^ P'''» 
■■^''cii f^amno delle quali fi trovO quelli di Cìn- 
//OJH- *'°8° W » Primo-Comandaate di tutta la 
tcheou^"*'*' ^"'«0™" quell" Uffiiiale era il miglior 
iwmo di Mari™, che aveffc avuto il Prin- 
€U-ifaut cipc di Tang, ed il folo, che foflc flato ca- 
pace di riparare la perdita, che dal inedcG- 
tno fi era fatta, cosi piti non fu veduta fo- 
pra il fiume d'Hoaì-ho veruna flotM capace 
di dar foggezzione agi' Imperiali . 

I Tartari Lm» fpedirono allora akoni loro 
Deputati al Principe d'Han, per proporgli 
d'unire le fuc colle loro forae , e di fere la guerra 
. airimperadorc, a fine di toglier a quefloMo- 
rarca la citti di Lou-tchìou . Il Prìncipe d'Han , 
febbcne conofcelTe per erperienia il poco conto 
che fi poteva fare dei Tartari , flimò bene 
nondimeno d' accettare la propofìa confedera- 
zione, a motivo che vedeva di non cfTerc 
più in iRato dì poter foflenerc gli sforzi degl' 
Imperiali . In conleguenza di quefU lega y 
mife in piedi colla maggior celeritìi poffibile 
una piccola armata, la quale, dopo cfferfi «iu- 
ta con quella dei Tartari , fi poùro uaìta- 
nente in marcia , « s' innoltrarono fia fotta 
le mura ii Lou'tchiou. Mt vi fi ermo ap> 
pena fermate per il tratto d'alcuni gioni, 
che i Tartari, poco proprj a &re gl'sfledj, 
incominciarono « parlate di tomarlène nel loi* 
paefe ; 

(a} Teiìn-ubiiig. 
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paefe; 4|uìadi queft' ultimi levi di foldttcfctie — — 
(i ridufle a nulla . ^^'■^ 

Circa la metà della duodecina Luna , il Hcon- 
corrierc Tpcdito da Gongivio , GoveraMore jj^jj^^^j 
d'Hoa-tchèou al Principe di Taiig in Kin- 
ling , ad oggetto d' ÌDromarlo dellb ttttoCU-tfing 
d'abbandono, in cui egli era, ritorni, e 
riferì, che it Principe fuddetto, non trovan» 
dgfì in cafo di porcrglì Tpedìre alcun foccor- 
fo I gli permetteva d' arrenderli , fotta la con- 
ditone però, che l'atto di fommiffione lì 
fcriveflc da Linedio (a)i Arenda Congivio 
poRo fatto gl'occhj di LìneRio un tal ordi- 
ne, qucft' Ufliziale , animato dallo zelo, che 
la fua Fedeltà gì' ifpirava per il buon fervi- 
zio del fuo padrone, caricò di rimproveri il 
Governatore , il quale fu talmente fenfibile a 
tal infulto, cbe pofe la mano alla fciabla, c 
minacciando d'ucciderlo. LìneRio , fenza^are il 
minimo fegno d'efferne atterrito, gettò in terra 
il pennello, dicendo: „ Va uomo, che ha 
coraggio ed onvre, non fi dimoftrerà mai 
„ ingrato ai beMfìij , che ha ricevuti dal 
„ proprio SoTrano : non ofcurerì la fua gloria 
„ con un tradimento; e non lì fcorderk dà 
), proprj doveri a fegno d'entrar^ r parte 
M delù ribellione d'un traditore. Gtamaiai 
„ quello pennello diverrà selle mie nani 
n 1* iftnnntino della perfidia ; c non eoa* • 

(a) XUfftthtfitmi 
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, ferverò la mia vita atollo d'un delìfta. « 
■■A c«. ^^'■^''^"''0 «s'' ricufare di Bendere l'at» 
Hcou-*° ^'^ fomtntllione, CoDgivio fece faltare la 
tcheou"'^» * cjueflo valorofo, e fcdel fervo del 
Principe ii Tang; dopo dì che, pofc in po- 
«Hflfiten dell' Imperadore la città, e Ja propria 
pcrfona . 

CisoNao fi trovava allora occupato nel 
fupuare Tchou-tchèou ^ onde Coagivio fi portò 
al campo , eh' era davanti quella piazza , do* 
ve fu ricevuto con molti riguardi, e diftin- 
lioni. L' Imperadore , ad oggetto di fargli 
conofcere la gran fiducia che aveva in e(To, 
gli conferà il comando delle truppe, ch'egli 
aveva condotte da Hae-rchèou , e lo fpedk ad 
attaccate Tien-tchang (i). Qitello Prìncipe 
fece nel nedelìiiui tempo anche partire Vo- 
vochio (a)» feguito da un diftaceaniento di 
cavalleria , con ordine dì prendere la lltada 
di Yaog-tchiou . Allorché quello fi awìcinb 
a Kao*]reou (1), gli abitanrì di Yang-tchèou 
prefero la dìfperata rìroluzione d'attaccare il 
- fuoco ai Tribunali, ed alle cafe della cittì; 
dopo di che, eflèndolì incamraiaati verfo il 
Kiang, obbligarono tutti gli imitanti dei VÌ1« 



(0 Tan-tcbing bien di PoDg-yug-(gn, mila pt«a 
VÌDcia del Kiang-nia. 
(*) Kw-reeu-tchtM^laag-tdtos-fimtadlaMi 
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laggj vicini ad abbandonargli , ei a pafTare in — ■ — 
loro compagnia al Sud di-quello gran fiumt,^^*^^ 
L'Impcradore fpedl un terjo diftaccamcnto ,Hcou- 
con ordine d'andare ad impadronirfi della cÌt-[j.[j£Qjj 
ti di Tai-tchèoii , città , che lì trovava aSat- „7 



Il Principe &gli Merìdiovali ( neaàa 
fspute le perdite continue &ttc iti Priacipt 
dì Tai^t entri intimoiVt che l'InipendoK, 
dopo aver con^uiftato il paelè dì Tang , mam 
andaflè anche ad attaccare , ed a a>nf iufta« 
re ì fuoi flati. Queflo timore lo aveva de- 
tcrminato a fpedirgli uno dei fuoi printi* 
•pali Ufitziali a predargli l'omaggio in ino no- 
me. Ciò non ollante , per qualunque cafd 
che fbllè potuto fuccedcre, fi era dato il pcn« 
fiero dì fare rìfarcìre, e rimpalmare le fue bar* 
che da 6"="^» * P°"^ ^= '"^ foldatefche 
in idato di poter partire al primo comando. 
Un giorno però, in cui fi trovava c«lla teAa 
alquanto rifcaldata dai vapori del vino, can- 
giò rìfoluzione , dicendo ch'era cof a inutile 
prenderfi lanta pena per i fuoi fueeeffori, à 
che gli baflava Itberatfi per allora da quell* 
imburazzA, importandogli poco di ciò, che 
foffe per accadere nell'avvenire. Coù diede 
ordine, che lì fofpcndelTcro i lavori , c fi li- 
cenzialTero le Truppe. 

L' loiperadore, continuando a fare fempre . 



■uove conquille negli Itati del Prìncipe di ^ji 
Tang, 
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•^^^ Tang, nel principio ddi'anno Teguente 938 
ERs cu.'' P'"^™nc d'Hai-rchèou; mi volendo far 
Heou-*"8'"''''' '"'^^ ''^'■'^''c ''a guerra dal fiume 
tcheou'*'"'^"?'"'"' K""e » incontrò all' 

9^8 Oaell di Tchou-tchìou un argine fortiffimo, 
Cii-ifingcbe non gli permife di poter andare più ol- 
tre. Coloro, che quello Principe aveva in- 
taricati di porfarfi fopra la faccia del luogo 
per efaminare quali efpedientì fi farebbe po< 
tuto prendere per tagliare l'argine fuddetto, 
gli riferirono , che l'imprefa fembrava tncfegui* 
btie fenza un fommo dìrpendio, oltre il ri- 
chiederfi un lungo tratto di tempo per venir- 
ne a capo. L'imperadore, ad oggetto d'affi* 
curarfene c^li occh; froprj , volle poitarviC ia 
fatata • ed mndone formato in carta il di- 
fegao y fegnò la flrada , che bìlbgnava l^aì> 
re. Nel breve giro dì dieci gioraì, feaza 
molte ètiche, fii coftruita nna molto fpa< 
ziofa trincea, per paflarvì le pili groOe Eurcbe 
da guerra , e quindi entrare nel gran fiorae 
Kìang . Quella lavoro fece dire ai fudditi del 
principato di Tang, che bifognava, che l'Im- 
peradore folte flato ajutato da qualche fpiri- 
to per avere condotta a fine in cosi poco 
tempo un'opera tanto difficile. 

Allorchi quello canale fit già perfezionato 
CisoNSOi avendovi &tta pa^rela Tua flotta, 
la fece avvicinire a Tlii^-Iu3 (i), di cui li 
refe 

(1) T«ig>tchbB di Tao(-tcb)oi) nlla picvluia 
^iang-uDr 
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refe iàcilmente padrone; c dopo tal conquifla T 

divenoe limitroro degli flati del Principe à' Ou- ^^^^ 
yueì. Qualche tempo prima, l'Imperadore vi //(^qq^ 
aveva fpedito uno dei Tuoi Uffiztali, a cui if^^QQn 
nell'atto di partire, aveva caldamente racco- 
mandato di prsndere la flrada del mare, ad og-Còi-i/toB 
getto d'evirare di paflare per il territorio del 
Prìacipc di Tang. Qucft' Inviato , al fuo ri-, 
torno, fc portò per terra a raggiungere l'Im- 
pcradorc , eh' era io Tfìng-haìi , non dovendo 
fare per acqua ie non il folo tragitto del fiu* - . 
t&e Kiang. 

Siccome la piazza di Tchou-tchiou , TcorG 
quaranta giorni da ch'era afTediata, non dava - 
alcun fegno di volerli arrendere, anzi, attefo . 
il valore di Tangingo (a), che n'era il Go- 
vernatore, e di Gintacio (b), dì lui Luogo- 
tenente, li Toftenèva Tempre con una indicibi- 
le coftanza, così l'Imperadore fu obbligato a 
tornare in perfona davanti la medcfìma , ad - 
oggetto d' affrettare ì lavori , e dì raddoppiare 
gli attacchi. Queflo SovranOi fenza lafcìarfi 
atterrire da una grandine di dardi che gli & • 
faceva piovere addoflb, s'innoltrò arditameo- 
le fin a pìi delle mura ; e dopo avere efami- 
nato da fe fleifo lo llato dell' alTedio , fece 
fadunare tutti gli Uffiziali, ed ìatìmò loro 
l'ordine di tcnerfi proqtì per il giorno fi^ueo- 
te a date un generi aflalto. la fatti, al 
for- . . 

(a) Tehangym-kwg . ^h) TcÈhg-teiififjii. 
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■ , rot^ere {Iella huova aurora « ITrupervIsre moa* 

ttuk^c» *^ * cavallo per portarG a vilitare tutti i 
avendogli trovati dìrpoRì come 

tcheou^^'" ordinata, fece dare Ìl f^in dell' itUc- 
CO, il ^uale fu uno dei piii fieri} e dn 

CAr-f/NfContraRad. Taogugo, c Giatado fi diiefere 
con un forpreodente valore. Dopo che man- 
carono loro i dardi, c lì ruppero tutte le lo- 
ro fciable nel combattimento, prefero quia* 
to loro fi fece davanti, per dtfenderG. M« 
quelli due valorofi Uffiziali, oppnfli in fiaè 
diì numero dei Bcntici, foccomberoflo .e pe- 
rirono, colle armi in mano, ia mezzo id ob 
mucchio di cadaveri , veadeodo a caro prei* 
to la loro vita . 

La piazza, febbene fo(Tc rimala priva dei 
fuo\ pìit intrepidi di&nfori , fi oflini tuttavìa 
nel volerfì foRenere . I mille , o mille dugen- 
to foldafi, rimafti ancora in vita di tutta la 
guarnigione , incoraggiti dall' efempio dei loro 
Comandanti, e rifoluti di vendicarne la mor- 
te, fi difefero con tutto il buon ordine, e l'in- 
trepidezta, come fc gli avelTero avuti ancora 
alla loro tella. La perdita dei compagni, che 
cadevano, tra fìtti , al loro fianco, non dimt> 
tiut in akuna maniera il Iofo ardore; talmcn- 
tr cbe fi fecero tutti tnmdare, fenza m^i 
parlare d' arrenderli . Dopo la loro morte CoU 
tanto , l' Imperadore potè metterli in poflefl* 
della cittì di Tcbou>ttli^, dallk ^uale qiic" 
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Ito Menarca palisò id Ying-tchèou, dove fi — 
trattenne per qualihe tempo, ad oggetto 'lim*",, 
lire riflaurarc quefìa piazza , per 1' addietro ìicOOi- - 
coti florida, e ficcb^giata piii volte in ^u^>ccheoa 
rempi di guerre, e di turbolenze. Da Y^og- ^jg 
tchiou quedo Prìncipe dircefc in feguito HiCfcy/«V 
Yng-Iouan-tchin (i), fituata fopra le Tponde 
del fìtitne Kiang , d' onde fpedl le Tue barche 
da guerra contro quello del Principe di Tang , 
Is quali furono in tutti gl'incontri battute. 

Quello Principe , vedendo che rìmanev* 
fempre perditore, ed avendo roffor* d'abban- 
donare il titolo di Principe Sovrano per dU 
venire fuddito della Corte Imperiale, imma- 
ginò i' efpediente di rinunziare ai fuoì flati in 
favore dì Liongio (a) , fuo figlio , e di fpedire 
fucceflivameate uno dei fuoi UfEziali a Ci- 
BONGO, per dirgli, ch'egli era giit difpollo 
I fottomctterfì . 

Io quell'epoca, non fi trovavano in tutto 
il territorio dell' HOaì-naD fe non foli quat- 
tro dipartìmeoti, vale a dire, quelli di Siu- 
tclièoiit'di Chon-tcbiou , di Ki-tchiou, e d* ' 
H<ung-tchèou , d« quali non fi fofle poft» 
So poflcflb rimpcradore. Cininto, cH'er» fl»« 
to Tpedito dal Principe di Tang a trattare la 
pace , avendo vedute le trapfc Imperiali ia 
otti- ' 

(a) Li-htng-kì. 

(0 Y tcbln-blui a Tanfi tcfclai-fcl* kUb pt». 
yucla M Kianfiw. 
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•—"T ottimo flato, e molto fHperiorì b quelle del 
^^^^ fuo padrone, offri a CisoNCO «nche la «f- 
Hcou- quattro dipartimorti fuddetti , c fo- 

tcheoa" P^g'""! .^^^ d'alio" '» E"""» 
(iutne Kìang dovcffe fcrvire di confine ai due 
TiwV«M. Rati , <)uaIora quello Monarca avctTe volut» 
condefccrdere a dar fine alla guerra . L' Im- 
peradore gli rÌrporc,che allorch' egli la intra- 
prefe , non aveva aruto altro dìrcgno che 
quello di reRderfi padrone dei paefi lìtuatì al 
Nord del fiume fìiddetto , c con fegucn te mente , 
confentendo il Prìncipe a cederglicgU, ei non 
pretendeva di piìi . Cininto , vedendolo in ta» 
li dirpofizioni , gli prcfeotò , in nome del Tuo 
padrone, una memoria, nella quale quello 
Principe gli offriva i quattro dipartimenti ac- 
cennati, c fi obbligava, oltre di eifc, a pa- ' 
gargli un annuale tributo. Elfaidofi conchiu- 
fo quello trattato, tutto il territorio lìtualo ■ 
•1 Nord del fiume Kiang pars6 fetto la iì- 
pendenia dell' Impcradore ; talmente che ì di ' 
lui (lati fi trovarono aumentati dì quattordi- 
ci »«««», e di feffanta cittidel fccond'orfi- ' 
ne . Allor» ^li fcriffe una lettera di proprio, 
pugno al Mncipe dt Tang , efortandolo « non ' 
ibbandonare il governo > ed a ripigliarlo > fe 
lo aveva lafdato . 

Il Principe di Tang, che non fi poteva 
infingare d'ottenere propoGzioaì né cojl ono- 
levoU, afe cosi Tantajyofe, inviò all'Impc- 
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raJorc, per meno di Fonnegio fa) , una con- 
liderabiìe Ibmma di denaro per elTere diflribui- 
ta ai di lui foldati , con una gran quantiià HeOU- 
di drappi di feta e dì thè, c con un grofTo f di^QU 
. numero di carri carichi di grani e ui frut- p^g 
^, che fi produccvatii> folimcnce nelle lusCiZ-f/iv 
terre, e non io quelle del Nord , 

Nel primo giorno dèlia quinta Luna di 
qucft'anno medefimo, vi fu ofTervata un' ec- 
diffe del Sole. 

Il Prìncipe di Tang , dopo la Tua fommif- 
f onc , debili dal darfi il tìtolo di Gran-Go- 
verratore di provincia: riformò ÌI magnifico 
corteggio che aveva fpiegato ; e dopo avere 
ringraziati tutti gli Uffizìali che fi era crea- 
ti , fi ndufTs al treno, che conveniva ad un 
fcmplice Governatore di provincia , unifbrman- 
dofi in tutto al governo dell' Imperiai dìnaftia 
d^li Tche'ou . 

Fin dal momento , in cui quello Prin- 
cipe aveva fatta l'offerta di cedere quei quat- 
tro dipartimenti, l'Impcradorc aveva data U 
commiffione a Fonnegio , ed a Cogomio (b) 
di portargli uno dei fuoì proprj abiti ^ con 
una cintura fregiata dì pietre prezìofe, e col 
Calen^rìo YH-kien-Ij/^ j ed aggiunfe a tutto 
dò dieci mila pezze di drappi di feta per i 
di lui Uffiziilì. Il PrÌBCtpe di Tang ricevè 

St. dilla Cina T. XXI. R ^ue- 

(*) Ftng'/tn-l^i, (b) Tsimg-mmii 
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j^pj^j- ^i^i doni con tutto il rifpetto che conveid- 
tn\ CR. ^' liidcliio, e ne ringraciò l'Impcrado- 

H'ioa- con una memoria, nella quale gli dooiao- 
Cchco'j''>v3 nell'iHeflb tempo la permiflioiK di p»> 
9f8 terrt provvedere in Hal-tiog (i) <tel fale, 
CAi-(/i»#che gli mancava, attefa la perdita del dipac- 
tìtneiito di Yang-tchiou, io cui aveva le Aio 
faline* c lo pregava ancora a cedergliene una 
parte di quelle d'Hal-Iing, L' Impcradorc gli 
■ rìrpore , che trovandoli quella citti polla al 
Nord del Kiang , era cofa troppo difficile dì- 
vidernc il terreno; ma che, per fupplire a] 
di lui bifogno, ei non avrebbe mancato di 
dar gii ordini opportuni, che gli fofTero foni' 
tninìftrate ogn'anno tre-cento mila mifure dì 
fale (2) , foi^f,! ungendo , che Te tal quantità ma 
gli fafTc badata , l' avrebbe fatta auineatarc 
in proporzione delle circodanze. 

Qualche tempo dopo, l' Impera dorè fpedl 
si Principe d' Ou-.yue'i Uno dei (uoì Uffizìali, 
chiamato Sapiato (a) , incaricaadsl» di recargli 
le armi, che quefto Prìncipe aveva domandate 
per ! Cuoi foldatt. Sapinto, avendo efeguitt 
gli ordini del Monarca , rìccvfe io quella Cor- 
te DDorì cOraordìnarj , e doni rìccbìffimi cesi 
jalla parte del Prìncipe , come d« quella dei 
di 

(a)r/«.f;«. 

(0 T«i-tcbìoD di Tanf-tchèon-fon, stila prflvia- 
cu del KÌ3n|-nan. 

(il U rBÌIiua i dVto Hbbic, alla ngioac £ ft- 
once la libbra. Sdkm, 
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di lui Ufliziali. Mi dopo che fii terminata ""' ; * 
I« fu» commilTione, (ì licenziò; e lafcianiJo ^^^^ 
tutti i doni, che gli erano (lati fjtti , parti /^^.^^^ 
con tal precipitazione, elle non vi fu chi le. ■ 
ne «ecorgelTe ie non quando egli era già lon- 
Uno. Il Prtn':ipe diede ordine, che li ponef ciwy.v/ 
fero quei doni l'opra una hjica l^v'gitra, c gli G 
CorrelTc dietro 3 vo^a arrancati. egli, in 
fatti, raggiunto, e pregato cun t.-^nro calore ^ 
non far il torto di ricufaig[i , che finilmcn- 
tc cn^idefc^Ic a ricevergli , dopo però aver 
uhu la preiaucione di farne uu nota elat- 
tiSirtia, che al fuo ritorno , pr^lentò f.Jelmen- 
tc all' Itnperadore. Ci^onco , ammirando il 
di lui difinteteRci gli difle: „ Altre volt? 
u gl' Inviati i'à Prìnci(ù iipn G coDtentavt- 
M na dofli, cbc loro erano £itti: mi ne 
\, cfigevano altri , e non £ dimoRravano mai 
„ foddisfatti; ^uefti abulì nguiu) in tt^ttq 
„ le Corti) ìeina che Geno rirp^tati gli or- 
ai dini, che danno i iPrìncipt per riparargli « 
M La vQllra condotta, totalmente diverta da 
},'quella eh; gli altri Ambafcìatori hanno fino* 
ra tenuta, merita d'efler citata per cfempio; 
„e per adìcurarvi della foddìifazione ■ cha 
n ne provo, giacché quelle cìccheiie vi fono 
„ Hate date, voglio, che U confcrviate per 
voi , " Sapinto le accettò allora fenz» 
piti farfene alcuno fcrupolo, e le diflribuì » 
tatti i futi congiunti , ed ai liioi amici , 
K a Boa - 
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' " ," non rirrnendofi cofa alcuna per fc medelimo. 
SRI CR D'i'" 1* guerra, che aveva desolato tutto 
indoli- 'efitoi'io (Jiir Hoai-nan , quella provincia 
jj,[jgQy doveva immancsbilmenrc rilentìre 1: calami- 
(à, che ne Tono le ncccfTjrie cnnfeguente . 
Gihfv^l popoli, ai quali il timore aveva, fatto ab- 
bandonare le loro terre, e le loro cale, vi 
erano, per verità, ritornati J ma fccotne non 
avevano feminaii nù formcnti, nè alcuna fpe- 
tie di biade c di legumi, fi viddero ben 
prcfio crpollt a ioifrirc i mali , che dirivana 
«laila'piìi orribile carellìa. L' Imperadore , il 
quale voleva prevenirgli in grafia del nuovo 
dominio a cu! gli aveva fotiomelTi , fece fom* 
jninlftrar loro i grani neceHarj cosi per femìnare 
]e terre, come per vivere, fotto li condi- 
zione , che i mcJcfìmi dovelTero riflimìrglì 
•1 tempo della meflej eficcome i Grandi del- 
la fua Carte gli npprefentaroBO, che la mi- 
feria era cosi grande , che fi correva perico- 
lo, che il popolo fofTe nell'imooflìbilità di po- 
terne fare la reliruzione nella vicina raccol- 
ta: „ E che (loro rìfpofc J' Imperadore) 1 
I popoli non fono forfè miei iìgi; ì Aliar- 
li chè i Rglj fj trovano in mìferis , non toc* 
I, ca fnrfc al padre a follevargit > fenz' anche 
„ riflettere, s'elfi pofTcìno trovsrC in iHato 
■„ di rKRituire ciò, ch'egli loro fomminì- 
„ fìra ? « 

Nella terza Luiu dell' iileffo anno, finì di 
vive- 
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Vivwe Vampogìo, uomo, di cui l' Imperadorc ,- 
fiiceva una vera ftima « attefc le grandi ed ^^^^^ 
Ottime qualiiì, che in effo fcorgeva . Dota- ^.j^j^y* 
to d' uno fpiriro raro , e penftrante , buon ^^[jgQij 
matematico , abil politico prudeiKc Confi- 
gliere, fcrtililTimo nei trovar crpedienti, e (o-Cii-tfint 
prartuttT affezionato alla perfona dell' Impe- 
radore, egli fu fìnccramente compianto. Que- 
flo Monarca, che volle a/Tillere in perfona at 
di lui funerali, non poti trattenerli JjU'ono- 
rame colle lagrime U memoria. Tal pub- 
blica tefìimonianza di dolore era il piij b:U' 
elogio , che il di lui Sovrano potefTe farne , 

Dopo ì funerali di Vampogio, l'imnerailo» 
re diede ordine, che fi fjcelTero gli oppor* 
tuni preparativi dì guerra per difcacciarc dal 
territorio della Cina i Tartari Leae j c pu* 
blìcò un manifcdo, in cui dichiarava i mo- 
tivi, che aveva di lamanCarfi di loro. Ciuan» 
do l'armata , deflinata a quclìa rpediztone, era 
già pronta a porfi in marcia, fu dato l'or* 
dine ad Antongo (a) di precederla colle trap- 
pe di terra per preparare la fh-ada per acquz 
da Tang-tchiou fin ai confini del paefe, eh* 
en flato ulurpato dai tim. Qtieft' Uffiztile 
partì nella q^uarta Luna; ed eflendo giunto al 
Sud di Kieit*BUg (i), TiSabill l'aitine, che 
R j ^ual- 

(a) Hmg-mg, 

(t) TlinD-hlm di Ho-Icin-ron, nella piavìncla 

dti n-tcbvii. 
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*"~~ — ~ qmlche t^po prima , era flato gii dìftruN 
Ma'^ch "* ^" ^P"'"'' P^""" Imperiale, 
Hcou-* vi fece fare fin trenfa-fei canali per dare 
tcheou'" '"^ acque. Con tal mezzo refe faci* 
Jiflima la llrada, che conduceva ad Ynj- 
€4/-r/»<B tchèou fi), ed a Mou-tcheou . 
^ Qualche Tempo dopo, iToiperadore C po« 

fe in viaggio, e parti da Ta-lÈang per por* 
tarfi in Tfang-tchiou , dove , nell'iileflb gior» 
no del fuo arrivo, fece ]a rivifla della Tua 
infanterìa; e poflofi alla tefta della mede li ma , 
•'incamminò a drittura verfb le frontiere dei 
Tartari. Usò egli tal precauzione, ed entrò, 
facendo cosi poco Ilrcpito in quel paefe , che 
appena il popolo Te ne avviddc; i vero però, 
ch'ci fcetfe una ffrada rimota , e poco pratica* 
fa, che Io condufle ad Yng-tchèou. Vogan- 
go (a}, che b* era il Goveraatore per ì Ter- 
rari , gli cenf^nb quefU flUtu, Im,* aB> 
che laticiare iia dardo, ti otrò al dì lui 
Jèrvizio . 

LTmperadore, dopo aver dato 1* ordine ad 
Antongo dì prendere la (Irada H terra, cdft 
Tavingo quella di mare, s'imbarcò egli Aef- 
fo, e fii feguìto da un numero cosi confida- 
nbile di barche, che le mede {ime occitpava- 
ao molte dìecìae di Ij, Egli s'incamaiiiò ver* 
fo 

(a) Oumg-hug, 

(0 Ho-lcicn-fci, lilla Urte Oilntilt ddh at* 
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- fo il Nord fin ad Y-tjin Koan (ij, piazza, 
le quale Tonginio (a), che n'era il Cover- 
aatore, feguetida 1' cfcmpio di quello **'^"3" Hì;oU- 
tchèou, gli rimife n«llc mani. Siccome )ej^,[jgujj 
acque fj trovarono in qucflo luogo troppo bai- 
fe per potere coarinuarc la ftradz per ìt fiume yCii-ì^'t^g 
così rimperadorc sbarcò; ed iacaa minandoli 
Ver£i rOucft, fluito da foli cinquc-ceoto 
tionint, andò ad accamparG in un' a^m cam* 
pagna. I di luì Uffiziali erano «p'^p- 
prenrioae mortale , che i Tartari , r-^ualt lì 
Vedevano comparire in truppe alla loro dedra, 
eoa andalTero ad attaccargli ; ma quelli fapen- 
ào , che l' Impcradore lì trovava in quel* 
campo, non olàroiio giammai portarli ad in- 
fultarlo . 

Tavìngo , diUaccato coli' ordine di pigliare ^ 
' U Qrada d' Oua-kiao '(s) , appena clie fu ar- 
rivato davanti que(Ta piazza , gliene furono con* . 
fegnate le chiavi da Nupinio (b), che n'era 
il Governatore. Linlìvio (c), Governatore dì 
Mou-tchèou, che fi trovava allora in Oua« 
xiao* non pensè a difenderfi; ma fi portò r 
in compagnia di Nupinio, a porli ai fervizia 
dell* Imperadore . 

R 4 Nella 

(a) Tehmg't!ng-i§iì , (e) Lìe»u-teitu-fin , 

(b) lìWKIM-f /(I • 

(t) Pa-tcbtoB di Pl-klag, ds^eato i/tl Mnie* 
tfràno di ^oefU eapìnle. 

(■) Tong-hien d'Ho-kltn-fb«, eenlo-nata // J 
•^otd-£ll di ?aa-dDg-fó«. 
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^. _ Nella (jutnra Luna, Ci^omgo , frovandofi 
Eua'c ^'^ padrone del Koan-nan (i), renne un Ccn- 
tlcou-''8''" guerra, nel quale 11 deliberò fopra i 
tchco'j""^^'' che fi dovevano tenci', per conquidare 
PTo Yeou-rchèou (2), e dilc^eciarc i Tarrarì da 
CAw/.,itutra h Cina. Gii Uffiiiflii. ner 1> manninr 
parte, erano di parere, che fi dovcfTc Ibliimen- 
te pcnfare a cnnlervarfi le contiiiille gii fatte, 
munendole d' ottime guarnigioni per difender- 
le; c confegucmcmente configliavano ]' Impe- 
radorc a tornarfene, dicendogli, che non era- 
no fc«r(ì più di quaranta due giorni , da che 
egli eri partirò da Ta-lèang: che in quello 
Imve tratro di tempo, aveva conquìffata, fenza 
■ fpargere una Toh goccia m laiiijue, tutta la 
parte Meridionale del pacfc di Yen ; e che 
tali e cosi rapide conquide erano tanto piii 
flimabili, quanto che non Tene vedeva akun 
«rempìo nella noria. Soggìunfcro, ch'ci dove- 
va contcntarlt d' una cosi brillante campagna; 
pnichi , fapendo tBì per un (icuro canale, che 
i Tartari gii radunavano la loro numerofz 
cavalleria nei paci! podi al Nord di Yeou- 
tchiou , volere maggiormente ìnnoltrarfi crx 
l'irtefTo eh' cfpr>r[ì al pericolo di perdere tut- 
ta la gloria, che aveva fìn allora acquiflata. 
L'Imperadorc, dirguflato per ifcuoprire in elfi 
tali lèntimenti, dìDaccò nondimeno Lìitonio, 



(i) Parte MerìiUonale dklla pnvlocis del P^t'cbVl!. 
(0 Pì-king. 
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il quale fi refe padrone di Kou-ngao (i). Q;ic- . 
fio Principe s' innokrò in perlbna fin al lì"' j^^""^, 
me di Ngan-yang choui; ed avendo ordinato /^(jOll- 
di coftruirvifi un ponte, fc ne torni nell j^Ii^qu 
ÌUcITo giorno in Oua-KÌao , dove pafsò la 
notte. Ma avendo nella medefimi molto hi- CH-iJcng 
fèrto, fenza poter prendere alcun ripol'o , qutll' 
accidente fconcertò tutti i di lui progetti, e 
gli fece abbandonare il difegno di portare più 
oltre le fue armi . 

I Tartari Lcao , allorcliè giunfe loro la 
prima notizia, che 1' Imperadote fr portava 
ad attaccargli , fpedirono aKuni loro Deputa- 
ti , incaricandogli di dire al Principe d'Hjn, 
che radunaffe le Tue truppe , e faccffe una di* 
verfionej ma nel momento , in cui qucfto Prin- 
cipe era per porli in marcia, fu avvertito, 
che r Imperadore già (ì ritirava, lo che gli 
diede motivo dì cangiar penliero> e di [ÙU non 
entrare in campagna . 

CisoNGO, prima di porli in viaggio per 
tonurfene in Ta-lèai^ , ebbe la .foddisfazione 
dì fapere, che nno dei fiioi Generali, chiama- 
to Sunvigio (a), aveva fnperata Y-tcfaìbu (z), 
e btto prigioniero Lìcanio (b), che n'era 
Governatore per i Tartari Leao. Allorché que* 
R S , ft» 

(a) Stm-yng-ytoi4 . (b) Li-tfa'i-k'» ' 

(i) Kou nean-tiien di Pi lting. 
. (i) Y-tchion di Pao-tìng-foii, mila pTOTlacla dtl 
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~ ', Oo prigifinirro gii fu ijiatito, l' Impcadorc 
^^-^^ ordinò , che lì fcfiicraflcro le lue truppe Ìd mez- 
^/cOU- ^ mercato , e lo fece decapitare fatto ì 
tcheOQ^'*™ occhjj drtpo di che, cangiò i nomi di 
O='a-k'ao. e d' Y-tfìn-Koan, chiamando la pri- 
Chi-ifiigmi di qucfle cini Hiong-tchèou , c h fecon- 
da P.>tchèou . Qiiindi didaccò Lintonio, con 
ordine di prendere la flrada dì Tou-men (l), 
e di portarfi ad attaccare il Principe degli 
Uan Settentrionali: lafciò Lingano in cullo- 
tiia di P^-tchèou, e Ciflango (a) d' Hiong- 
Ichiou; ed egli fi pofe in viaggio, c ripigliò 
la flrada della Corre. Lintonio, avendo tro- 
vati i Pi-ban in Pè-fching, gli attaccò, e 
gli battè. CisoNCO non impiegò piìi di fef- 
fenta giorni nella fua fpedizione. 

Allorché quello Monarca Tu giunto in Ta- 
lèang , Cogonìo., Inviato del Principe di Tang, 
gli prefentò il tributo , che il filo padrone 
fi era obbligato a pagare. L' Imperadore, 
neir udienza che diede al medefimo, gli do- 
naDdA fe nel pacfe del Kiang nan fi tta» 
vavano artefici , che fapeflero fabbricare le ar- 
mi , c fe il dì lui padrone faceva fortificare 
le Tue piazze. C:5gonio , imbarazzato da que- 
lla domanda , e perluafo , che l' Imperadore 
tioR gliela facelTe fe non per cfaminarlo , e pec 
fape- 

(») Td!n-fs»-f.wg. 

(0 Dieci airOnefl d'HocI-lm-Utn £Tcb'rae- 
tiDg-fun Btila iflcfTa ptovìncta. 
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fapere fc il Principe li Aivi Ja cura di cm- — — 
teJarfi contro l'impero, rirpolc, che il Tuo 
padrone , efTenclo di lui fuddito , non poteva ]^j,qjj* 
nutrire penlieri contrarj alla fommiflìoae , ''^^ f (-[jgQij 
jli doveva . „ Non è ciò quello , cKe io vo- 
„ glio fapere (replicò l' Imperadore ) . ^o\Cki-${aag 
I, eravamo, in altri tempi , netnict; ma 
„ ora lo riguardo come fe foffe uno della 
„ mìa fte.Tj famiglia; penfo folamentc a di- 
„ fendere i di lui, ed i mici ftati dalle di- 
Il fgrazìc, che poffono fop raggi ungerci nel 
ji tempo avvenire . Ni egli , né io fiuno im> 
» mortali ; anzi ignoriamo egualmente fgaX 
), dev' eflère il tcrmÌDe ' <leì mftn ^ornl . 
„ Quindi , allorché farete ritornato preflb 
„ del voliro padrone I ditegli in mio none, 
„ che penfi a ben fbrtilìcan: U cittì , ìà cui ha 
H fiflata U iva relìdenza ; a fbrnìrG non me- 
no d'acmi} che di viveri: a provvedere 
)t alla rcuresza delle piazze p!b importanti 
„ dei Tuoi flati , tenendole munite di buone 
]( guarnigioni j finalmente a cercare tutti i 
), mezzi poffibili per mettere i fuoi fucccflb- 
„ ri, e b fua famiglia al coperto dagli ac* 
^ cidenti, che potelfero eflere loro funefll. " 
Il Principe di Tang non fi lafciò replicare 
qucfl' ordine. Subito che il fuo Inviato glielo 
ebbe intimato, fece lavorare con tutto calore 
per riflaurare le fortificazioni dì Kin-ling, ' 
aumentò le guamigioni delle altre piazze, e 
.final, 
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, fiiulmetire provvidde a lutto ciò, che flìm& 
Ima cu P^"" fecondare le intenzioni dtll'Im- 

Heou- pe"dore. 

tcheou I^^f'^'l^ malartìa dì Cisongo contìnua* 
va fempre, Tenia che i medicamenti che gli 

9ii'tfBiig lì davano , gli pracurafTero il minimo follievo . 
La Corte, e principalmente i Grandi fi tro* 
vavano immcrCì nel più vivo Tpavcnto , tan- 
to più| che il medcfjmo non aveva nominato 
altuno dei fuoi figlj per farne il tao fucccffo- 
re. I Grandi, ed i Minidri gli avevano fat> 
ta molte volte premura per determinarlo a-di» 
chìarare Principi i luoi figlj . „ La maggior 
„ parte dei figlj dei Grandi ( rifpos'egli loro) 
„ non hanno ancora partecipato dei mìci be« 
„ neliij ; devo io forfè pofporgli ai miei 
» " noi oHantc, ficcome fenti- 

VB, chela Aia lalute andava di ^orno io gior- 
no fempre 'piii p^^niodo, ed i Grandi rad- 
dopjHavBiiD le loro iftanze, cosi finalmente fi 
^ determiab a dichiarare il fuo figlio Conovio (a) , 
io eA di fette anni , Principe di Lèang , 
e fuo fucceflbn nell' impero ; e dopo quella 
prima difpolìzioiie , ei provvidde agl'impieghi 
dì maggior' importanza. Dichiarò Vapongo, 
e Fanticio (b) Prefidenti del Configlio- Priva- 
to: Veogìpio, Prìmo-Miniftro : Vontcvio (c), 
AffelToredel Cofiglio-Privato : Antongo, Ca- 
inaii- 

(a) K«ue-tjmg-b'nm. (e) 0»^m-tfiit* 
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mandante delle guardie del corpo ^ e conferì , 
t Tavingo un impiego molto riguardevole 
he] palìzzo. Sentendo d'cfferc già vicino al- Cena- 
la Tua fine, fece introdurre quefli grandi ^^'cchcou 
fÌLialì nella Tua camera, e difTc loro, ckc fi 
era fcordaro di ricampenfare Covango {ì),Cìm/9^ 
imo dei fuoi antichi fervi , U quale G era 
fempre dimoOrato pieno di zelo, c di fedeltà 
per la fua perfoaa^ quindi ordinò loro, fc 
mai non lì FolTe ridabililo, dì porlo nel nu- 
mero dei MinìRri di (lato. Allorché quelli 
Mandarini furono ufciti dalla camera dell'lm* 
peradore, Fanticio diffc loro , che Covang» 
era un ubriaco , e domandò fe avrebbero fotficr* 
to , che un tal uomo divenilTe Miniflro . Tut> 
ti gli promifcro d'efcluderlo , e di tener fe- 
greto Tordioe, ch'era id efli {lato dato. In 
^uel medeGniD giorno, l' Imperadore fiià dì 
vivere nell'anno treatelimo*iioiw dell'età rua> 
e fcRo del Ilio regno. 

Per ,tutlo il tempo, io Oli GisoKCO 61 
Governatore di provincia , fi r^ol6 con un* 
eftreina riferva , e non G diede a ceoofèrà 
per quello, ch'era; ma quando pervenne al 
Trono , dimoerò tanta favieiza e valore, 
che fi guadagnò ben predo l'affetto, e laftt- 
ina dei Tuoi fudditi. La difciplìoa, eh' ci &« 
ceva offervare dalle milìzie, era Tcvera, ma 
appo|g!ata alla ragione; talmente che non fi 
tro- 

(a] Oumg-tthtm m 
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dell' "^^"^ l'arJire di cotltravvenfre «ì 

OS'^'^o Pnncìpe, fornito d' tm 
Hcoii- P*'^>«>'=|''<^ ""ggio. appariva da per tutto, 
tcheou'^'"'?™ primo, cosi negli ìffcdj delle piazze, 
come nelle btttagUe ; e febbcnc fi vedeffe 
9£Mfiftfìavat le gnndÌDt dei dardi all' intorno, e 
cadere, trucidati, al fianco i foldati, non dì- 
moftrà giammai la minima alterazione nel vol- 
to. Nei Coafigl;, il di lui parere era Tempi* 
il migliore, ed il pib prudente. Sebbene gli 
efpedienti, ch'egli proponeva, fbffem t pri- 
mi che li dovcflere prefeota(r^9 f|Hrìto, 
cfE nondimeno non lì oflTrÌTaRo sàÙ mente det 
Membri del di lui ConGglìo. Egli folo, in 
un rapido colpo d'oechio, fcuopriva gl'in- 
•onvenienti, ed i vanfaggj delle imprtfe, e 
(»mi»eDdcva maravJglìoramente 11 punto della 
qucllione, pofledcndo anche l'arte di fare en^ 
trare nel fuo fentimento <juelli , che conful- 
tava. Ufando un'eftrtfma attenzione in tutto 
cÌ6 che riguardava il governo , era minuta- 
mente iobrmato della condotta dei Mandari- 
ni; talmente che fi farebbe detto, che qual- 
che fpirito familiare Io rendeva informato dì 
tutto ciò, che accadeva . Nel momenti d'ozio 
che gli rimanevano, C faceva chiamare qual- 
che letterato per leggergli le migliori opere; 
delle quali indicava egli iflenb i paffi pii, i„,. 
portanti. Nemico naturale delle frìvoJiti, oon 
fi lafciava nwvere k non tiopfo debolmento 
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dille cofe rare, cpreziofe, alle quali , > mo- 
tivo di quefle fole qualitS, fi di ordinarli- 
mente il valore. Dicevi comunemente, che jj^q^j, 
quando (ì trattava di dovere ricompenfare una j^^gga 
bell'azìODC, non bìfognava penfare al piacere, 
che G aveva Oc! farlo; e che quando fi dove.Ci^»/«« 
■Va punire un delitto, non conveniva rccon- 
Jire i moti del proprio fdegno . Cosi , allor» 
ehè i Grandi commettevano qualche errore 
re gli ammonivi feveramcntc, ed accordava 
loro nondimeno il perdono, allorch'ÈRi co» 
nofcevano d' avere errato . Siccome ricompen» 
fava Con gran liberalità quelli , che lo aveva- 
mo merita ro, Io che faceva anche con fomma 
equità fent'aver riguardo alle qualitìi delle 
perfone, così tutti ufavsno la pili gran cit- 
cofpeiiane, ed evitavano di mancare al loro 
dovere; talmente che fi trovjvano pochi fud- 
diti, i qiiili non avefiero partecipato dei di 
lui b:ncfiij . Una così favia condotta Io refe 
fortunato in tutte le fiie intraprefc, aellc qua- 
li riportò Tempre la vittoria. 

Ciò non ofiante, nel principio del fi» re- 
ino, tìi tacciato d' ufiire troppa ftwriA,' 
fpecialmenfe riguardo ti Minillti cod di ^c- 
II, come di lettere. Se fi dava ìl calo, ci» 
alcuno fra e(5 avelFe coffimeffo qualch' errore, 
ci lo foitoponeva irre mi flibil mente ai pìi n* 
goroS gsllighi, idducendo per ragione, ch'ef» 
feodo eOi mc^ie ianiiti lU tntti^ gli altti^ 
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~ era giulìzla riguard.iie i Ima crvori come piti 

dkll' gravi di quelli del popolo, il qujle, il p ii 

andar del tempo, e loprartutro circa la fine 
tchCnUjj^y^ fila vita, era egli però divenuto affai 
ci<-*/«(« P'I" •"''ulgen'e ; di maniera che non vi fa, 

chi flon piangelTe amaramenie la dì liù morte* 

' GONIO, iti Chiefe KONG-Tl. ■ 

Conovio, Principe di Leang, figlio del m8P« 
to Imperadore Cilongo, riconofciuto lubito in 
a|ualìtì dì fucceffore c di legìttimo poflcfTore 
del Trono, dirpofe ancora di molti impieghi; 
ed i Miniftri da cfTo nominati gli cl'ercitaro- 

' no lotto il di lui nome, fenz' avere incontra» 
ta la misinia oppofìzionc . Ma ficcome quello 
Prìncipe e» tuttavia tròppo giovine» e coa- 

. fluentemente incapace di poter smatiaìllrare 
da fè niMleGmo, cos\ molti ìovidiolì, entrati 
in . gelolìa di quelli , che avevaiw in mino Is 
redini del governo , fi fcrvirono del preteRo 
dell'.etì del nuovo Sovrano, c pcnlàrono « 
darfi un altro padrone, luGagati dalla fperan« 
la di fare fotto di saetto miglior rortuna , e 
d* inpratidire il loro flato. £.a loro Azione 
acquine in breve tempo un cosi gran nume- 
ra di fegtiaci e divenne così potente, a mo* 
ttvo della gran riputaciane , di cui godeva 
quello , il quale era da efii ftato eletto pec 
lora 
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loro Capo, che l'ìmpero della Cmi p.fsò, — 7* 
tutto in un tratrn , fotto altre leggi , effen- j^^*"^!, 
doli in elfo ve;;ma improvvifamenre forgcre /^gQ^l 

"""»"■■",'""■"'•■. , , , „,-tcliara 

Dnpo che il f>iovine Imperadore tu Itaci- 
lifo fopra il Trono paterno, i Minidri , i Kobj-Jf. 
quali ft erano già arrogata un'autorità afToIu- 
ta fopra tutti gU atfiri concernenti il gover» 
no, gu:irdancio con occhio gelolb il inerito, 
la riputaiione, e le luminolc imprele di Ta- 
virgo , dopo aver tenute replicate conferenze 
fra loro, piclero in line con voli unanimi 
l'crpedientc ci\ijlnntanarlo dilla Corte, c d'in, 
viario, in qualità dì Governatore, in Song- 
tchèou, chiamata ancora con altro nome Kuuè* 
tè (1). Nel meJcfimo tetnpo, fu data a Tc- 
vio la commìllìone di portarli alia Corte dì 
Tang per notificare a qucf}a Principe la mor- 
te di Cifongo c 1' avveiiimento del Principe di 
Lèang ai Trono dell'impero. Sì diede il cafo, 
che quando Terio vi. giuore , il tempo era rì> 
gìdiffimo , s motivo d una ecceffivs quantità 
di neve, che ftava cadendo dal Oelo. Quin- 
di il Principe gli fece dire, che attefa l'inop- 
portunità della llagione, avrebbe ricevuto l'or* 
dine, ch'ei gli recava* in una galleria , che fi 
trovava lungo la fala del palazzo, piutioflocho 
Bel cortile, Tccondo 1' ordìn'arÌE> coHume. Tf 
vio, gclofo dei dritti concernenti la fua qua> 
lità, 

(0 Eonl-iì-bn, nella provincia dell'Ho-naa. 
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■ lità , gli rifpofe, che non avrebbe mai eoil« 

«Ri'^cm ' '^^^ ""giaffero le cerimonie ufatc 

HeoO- °^"''°"'> ^f"^ '1 Prìncipe te- 

tcheoU™^^^ di non bagnarli gli abiti, ci contentiva 
a rimettere la cerimonia ad un altro giorco* 
K«i£-ii- Il Prìncipe, confufo all'udire la rilpoìla deli' 
Inviato Cincrc, fcefc immediatam.nte nel cor- 
tile) e ricevi, proHra'o con dat ginocchj, e 
con ba tri meati di mani flraordiDirj , l'ordine, 
che Tevio gli aveva recato. 

11 Re dei Tartari , Tubito che gli. ginnfc 
la notizia della morte dell' Imperadore Cifon* 
gn, rigtianIan<lo ^uefl' occaGone come molto 
CiVorcvQle ai fan ititerelS, volle profittarne; 
ed inviò alla Corte di Tang il Tuo proprio 
zio, dandogli la comoiiiflSone d) fare a ^ueftil 
F:ÌflCÌpe le piti vive premtire per determinar- 
lo 8 col)egarlì cop cflb, ad cretto dì miio* 
vere unitameate la guerra al Principe d^It - 
TcHfeOU. loro comune nemico. Qiiefto fu» 
progetto perb riunì affatto vano. Il di lui 
Inviato non pori ni anche giungere nel luo- 
fo, in cui era Rato fpedito. Gicanio (a). 
Mandarino di Tat tchèpli , entrato probabil- 
mente in Ibrpettn del motivo della di lui mif* 
■ fionp. fi fiimò io dovere di fcrio arrcBare, e 
quindi privare di vita . Un «tto d'oftilità COSÌ 
patente fu motivo, che. d'allora ìn poi s* in* 
tetiompefle fra i Tanatt £tf»i ci i Prìncipi 
& 

(a) Kimiihm-^i • ' ^ 
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iì Tang l'antica eorrirpondenza , U quale non 
vi fu più luogo di riftabilìrc nei tempi 
«flivi* ranro pili, ch'effendo terminate "^'1' /^eou- 
fìmi^Ui degli ulrimi Tcheou le cinque piC'(^JjjQ^| 
cole dioaflic, chiamate dai CìdcH HeoDiOV- 
vero pollerìori , fu ìnnaluto al Trono dell' Kwvi» 
impero il favio e valororo Tavingo, fonda* 
Core della gran diDadia Imperiale dei Sonc^ 
rotto la quale la Gaa, gii lacerata in tem- 
pi delle accennate piccole fiuniglìe da conti- 
Due guerre civili, e fmembrata in difièrend 
.Itati, riunita quindi, fotto quella dei Sono, 
In UD folo dominio, (trefe fubito un diverfo 
«Tpetto, e acqoiftò U Tuo antico fplendo- 
ce, ed tBoomincìò a sodcre dei van.tag^ ad 
cffa procnratl dall» lavieiu* « dalli virtuolik 
jcoBdotu dei fiMÌ nuavi Sornai. 
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